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1  difetto  di  condannare  e  spregiare  i  pre* 
senti  ed  i  vivi  ,  e  lodare  soltanto  al  parago- 
ne, e  richiamare  i  trapassali  e  i  lontani  fu 
egli,  o  Signori,  il  difetto  di  tutti  i  tempi; 
lo  è  non  ineno  del  nostro  .  Quindi  non  è 
a  maravigliare,  se  in  mezzo  ad  alcuni  vanti 
ed  elogi  ,  onde  per  lettere  e  per  dottrina  si 
esalta  il  secolo  decimottavo ,  a  cui  si  dice 
che  la  Filosofia  fu  ainliiziosa  di  dare  insiem 
co' suoi  lumi  il  suo  nome,  s'odano  da  ogni 
parte  mille  voci  ferali  ,  che  di  decadimento 
ragionano  di  trionfante  ignoranza  di  vicina 
barharie  .  Quello  piuttosto ,  che  rassembrar 
ci  potrebbe  più  degno  di  mai'avigìia  si  è, 
che  a  far  tacere  queste  voci  punto  non  va- 
gliano e  tante  ricerche  dello  spirito  umano, 
che  a  questi  giorni  vieppiù  sempre  s  avan- 
zano, e  tanta  raollitudine  di  colli  ingegni, 
onde  ora  tutta  s'adorna  e  s'abbellisce  T  Eu- 
ropa ,  e  tante  Biblioteche  che  s'aprono  così 
magnifiche,  e  tanti  libri  che  si  producono  co- 
sì leggiadri,  e  tante  Accademie  che  s'istitui- 
scono così  frequenti,  e  finalmente  quel  geni© 
universale  per  le  belle  arti  e  gli  studj ,  quell' 
universal  desiderio   di  parere  addottrinato  ,  il 
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quale  dai  rissosi  portici  ctegli  echeggiantì  Li- 
cèi, e  da  solitaij  gabinetti  degli  scriltori  eru- 
diti passò  animoso  peisino  nella  officina  ele- 
gante dell  artefice  ingentilito  ,  e  fia  la  genia- 
le assemblea  della  femmina  sprezzatrice  dì 
Giovenale  e  di  Euripide  .  Eppure  tanto  è 
lungi  ,  che  tutto  questo  spettacolo  della  pre- 
sente letteratura  punto  vaglia  ad  arrestare 
queste  voci ,  che  anzi  esse  vieppiù  si  ravvi- 
vano e  si  rinforzano  per  quello  stesso,  on^ 
de  si  crederebbe  confonderle  .  Io  veggo  in- 
fatti una  difficil  critica  osservatrice  esamina<- 
pe  accigliata  questi  scritti  e  queste  produzio- 
ni così  vantate  dello  spinto  umano,  e  po- 
scia da  esse  torcendo  altrove  disdegnosamei^- 
te  lo  sguardo  del  disprezzo ,  giltarle  la  veg- 
go da  se  lontane ,  ed  altamente  protestare  e 
sclamare  che  in  loro  non  sa  ravvisare  né  un 
monumento  di  vero  genio  né  un  frutto  di 
solida  istruzione  ;  ma  che  vi  scorge  soltanto 
una  elegante  vernice  un  lustro  apparente 
quasi  chiamato  in  soccorso  il  difetto  a  rico- 
prire della  sostanza ,  una  vuota  in  somma  e 
meschina  superficialità .  Ora  siffatto  giudizio 
dev'  egli ,  o  Signori  ,  sembrare  altrettanto 
giusto  ,  quanto  è  certamente  severo  ?  lo  non 
oserò  di  decidej'lo ,  e  soltanto  mi  restringerò 
ad  asserire,  che  se  fosse  vera  questa  univer- 
sale superficialità   nella  nostra  letteratura  j  già 
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non  potrebbe  più  clul)Itai'si  dell' universa!  de- 
cadenza   della   nostra   letteratura.     E    perchè, 
quant'  è   da  noi ,   argomentar  ci  dobbiamo  di 
fare  ai  minacciati   danni  riparo  ,   imprenderò 
oggi  a   parlarvi    di   quest'  importante   Sogget- 
to ,  di  cui   ragionando  altra   volta  da  questo 
luogo  medesimo  mi   sentiste  far  di   passaggio 
qualche  parola.   Veri'ò  dunque   primieramen- 
te a  mano  a   mano  investigando   quali  sleno 
le  cagioni ,    e   poscia  esponendo    verrò    quali 
sieno    gli  effetti    di   questa   letteraria    superfi- 
cialità.    Io   lo   farò  brevemente;    ma   non    so 
se   potrò  pur  farlo  impunemente  .    E   non  sa- 
rebbe  in   fatti   a   temere,    che   alcuno   già   mi 
applicasse  il  rimprovero  ,    che  al  debol   Pria- 
mo fu  fatto  nella  notte  estrema,  in  cui  Troja 
cadeva ,    che    tal   soccorso    e   difesa    non   più 
conviene  a  tal  tempo?   Non  tali  auxilio,   ncG 
defensoribus  istis  tempns   egei . 

I  vostri  pensieri,  o  Signori  ,  già  forse 
prevennero  le  mie  parole,  ed  attendendo  da 
me,  che  qui  v'annoveri  le  cagioni  della  let- 
teraria supei'ficialità ,  vi  attendete  sicuramen- 
te ,  che  io  qui  prima  d'ogn' altra  cosa  vi 
nomini  la  mollezza  di  una  vita  ,  che  di  de- 
lizie si  pasca ,  e  intreccisi  di  passatempi  . 
Troppo  essa  è  ripetuta,  e  troppo  è  certa 
questa  cagione  per  non  doversi  omettere  da 
chi    non  pensa    alla  verità    far  ingiuria   per 
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far  brillare  la   novità .     È   qUal  altra  idea  Sé 
non   di  difficoltà  ,     e    di  travaglio    all'  animo 
ci    si  appresenta    al   solo   girare    che    facciasi 
intorno   intorno   una  rapida  occhiata  sul  let- 
terario  orizzonte,  e   a   parte  a  parte  contem- 
plar  se   ne   vogliano  le  scienze  e   le  arti ,  che 
così  ampio    lo  rendono    e  così    vario  ?    Una 
che    va    col    meditar  taciturno    ad     inoltrarsi 
negli   abissi   venerabili   della   Divinità  :   e  fra   t 
Mister^   incomprensibili    della   Fede    fra   i   de- 
creti  immortali  dell'Onnipotente  e   fra  le  leg- 
gi  auguste   della   Grazia   s'avvolge    e   penetra, 
di  quai   presidj    non   dee   fornire   se   stessa ,  i 
quali  possano   quasi   dirsi   ali   robuste,   e  ani- 
mose  che    al   celeste   volo   la   innalzino  ?     Poi* 
che   senza   la   cognizione   de'  saci'i  Oracoli   sen- 
za la  interpretazione  de' Profetici  Vaticinj  sen- 
za  V  attenta   lettura    de'  greci   Padri    e   latini  , 
senza    avere  esaminato    i  Canoni    degli   Ecu- 
menici   e   de'  Provinciali    Concilj    senza    aver 
trascorsa     la    storia    delle    cristiane    vicende, 
senza   aver   esplorati    gì'  astrusi   seni   della    piti 
metafisica   sottigliezza ,    senza   aver  procacciata 
r  erudizione    dell'  esotiche    lingue     giacerebbe 
certo   inferma    e  ciebole  la   Teologia  ,    e    con 
vani    sforzi    affaticherebbe    sestessa    per    non 
istrisciarsi   nella    terra   non    sua.    L'altra  che 
qual   suo  corteggio  accenna   d' intorno  a  se  e 
Aritmetica  e  Geometria    ed  Algebra  e  Astro- 


hoiiriia  ed  Ottica  e  Meccanica  e  Musica  e  Ar- 
icliitettura  ,    e  che    di  circoli    di    quadrati    di 
proporziolii    di  misure    di   ragioni    di    masse 
di     logaritmi    d' analisi    quasi     in     misterioso 
suono  favella  ,   quali  gratidi  ingegni  non  van- 
ta  a  se  ligi   e   devoti,    e   da   se  pure   vinti   é 
stancati,  e  come  l'immaginazion  c'ingombra, 
e    1'  orecchio    coi    nomi     onorati    dei   Kepleri 
de'  Newtoni   dei   Leibnizj     de'  Cartesj     e   degli 
Eulerj ,  a  cui   sol   la  fatica   potè  aprire  il  gran 
tempio  della  Immortalità,  e  della  gloria.  Que» 
sta    è   la   Fisica .    Oh  !     come  sollecita    e  irre- 
quieta   e   pensa    e    sperimenta    ed    osserva    e 
suda   e   congettura   e   si  logora   perchè  vorreb- 
be ,    che  la   natura  gelosa    le   avesse   indarno 
celato   il   suo   volto ,    e   le  avesse   indarno    ri- 
coperti   i   suoi   misterj     di    caligine    invidiosa. 
Questa    è   la   scienza  augusta    delle   Leggi ,    a 
del   Di'itto,   la   quale   già   disdegnando   la  me- 
moria  degli   aridi   Frontoni ,    e    degli  insipidi 
Accursj    annovera   e  celebra   gli  Alciati  i  Dua- 
reni     i   Cujacj     i   Gravina ,    che  ben    dovette- 
ro colla  erudizione   immensa  colle  vigilie  diu- 
turne con   gli  studj   infaticabili  il   forense   al- 
loro comprarsi   e  il   sacerdozio   di  1  emide.    E 
queste  altre  finalmente,    che  al   genio     ed   al 
sinnbiante   rassembrar  potrebbei'o   quasi  sorel- 
le Eloquenza,    e   Poesia   quanto    maggior  af- 
fanna e    stento  non   vogliono,    che    già  noa 
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dimostrano  al  mite  aspetto  !  Conoscere  i  gran 
modelli  ,  che  la  lingua  onorarono  di  -Atene 
e  di  Roma  ;  osservare  quanti  dalk;  Nazioni 
moderne  nacquer  di  quegV  imitatori  oppur 
emoli;  aggirarsi  fra  la  varietà  dell' Istoria  j 
trattenersi  fra  T  amenità  della  Favola  ;  pene- 
trare colla  Ci'onologia  gli  abissi  del  tempo  j 
misurare  colla  Geografia  gli  spazj  della  ter- 
ra ;  aprire  colla  erudizione  i  tesori  dell'  An- 
tichità ;  procacciarsi  lo  stile  più  acconcio  il 
giudizio  più  squisito  il  gusto  più  delicato  j 
saper  pensare  in  maniera  sì  precisa  e  si  giu- 
sta, che  il  pensiero  non  rappresenti  che  il 
proprio  oggetto ,  e  non  lo  rappresenti  che 
intiero  ;  saper  esprimersi  in  maniera  così  pro- 
porzionata ,  che  sia  la  parola  tanto  fedele  in 
dipingere  il  proprio  pensiero ,  quanto  fu  il 
pensiero  in  dipingere  il  pi'oprio  oggetto  i  sa- 
per togliere  generosamente  ogn'  ornamento 
ancor  più  brillante,  quando  apparisca  stra- 
niero ;  saper  sagrificare  le  bellezze  istesse  più 
pellegrine,  quando  collocate  non  siano  nel 
proprio  luogo  ;  saper  moderare  il  lusso  del- 
lo stile  senza  snervarlo  frenare  l'immagina- 
zione senza  incatenarla  moderare  il  caloi*e 
senza  affogarlo  temperare  i  colori,  e  avvici- 
narli ,  ma  con  mescolanza  quasi  impercetti- 
bile air  occhio  ancora  più  attento  ',  tutte  que- 
ste cose,    mentre  la   difficoltà    ci    dimosti'ano 
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(li  queste  arti  sì  amabili,  troppo  credibil  fanr 
jio  il  noto  detto  di  Tullio  ,  che  assai  scai*so 
fu  in  ogni  tempo  il  numero  degli  Oratori , 
e  sempre  più  ri  convincono,  che  solo  a  po- 
che anime  privilegiate  è  dato  di  sormontare 
la  cima   del   troppo   frequentato   Elicona  . 

Tra   se  alcuni   di    quegli   Spirili  neghittosi 
che   sparsi   d'ambra,    e   di    polvere   gl'ondeg- 
gianti  capelli,   in  seno   dell'ozio    si  addormen- 
tano  e  in    sulle   piume    loro   apprestale   dalla 
commoda    Filosofia   del    delicato    Aristippo ,   si 
affaccieranno    per  avventura    in    questo   lette- 
rario  Orizzonte    a   misurarne     col    pensiero    e 
col   guardo   gli   spazj    ignoti,   lo  m'immagino 
certo   che  costernali    e   dubbiosi   impallidiran- 
no   nel   volto  ,     e    dallo   spettacolo     di    tanto 
studio   e   fatica  l'ivolgei'anno  mutoli   altrove   le 
sliigoltjte   pupille .     Troppo   essi   vedranno    al 
loro   genio   e   alla   lor   vita   ineguale   il  cimen- 
to .    Dall  altra   parte   pei  ò   in    mezzo   alla   cul- 
tura   così    universale     dil    Secolo     crederanno 
per   se   disonorevol   cosa   e   insoffribile  apparir 
rozzi  ed   incolli .    Qnal   alli'o  mezzo   adun(jue 
in   questo   incerto   stato     di   cose    a  lor   potrà 
rimanere?     Nella   impossjbililà    d'avere    della 
letteratura    la    realtà     e   la   sostanza ,    ne  cer- 
cheran    l'apparenza  , 

lo  non   so,    né    mi  curo    d'indagarlo    se 
ciò  addivenga  fra  noi^   so  che  cobi  appunto 
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nell'antica  Roma  addivenne  ,  dopocnè  nel 
mancai-e  il  Regno  d'Angusto  pianser  le  Mu- 
se,  e  le  Lettere  già  pur  mancato  il  loro  Re- 
gno .  Fu  certo  allora  dicono  gli  Scrittori  me- 
desimi di  quella  età  ,  (  Scriltoi'i  assai  accor- 
ti per  avventura  a  conoscere  il  male,  wA 
poco  .generosi  a  guardarsene)  fu  certo  allo- 
ra il  tempo  ,  in  cui  divenuto  tanto  più  co- 
mune lo  spirito ,  quanto  il  Genio  era  fatto 
più  raro  ,  1  oro  solido  e  puro  di  Viigilio  e 
di  Tullio  si  vide  cangiato  nell' orpello  impo- 
store di  Lucano  e  di  Seneca  .  Fu  allora,  e 
lo  apprendiamo  da  Tacito  o  da  qualunque 
siaei  1  Autore  sulle  cagioni  dtlla  corrotta  elo- 
quenza, fu  allora,  che  in  mezzo  ali  effemi- 
nato abbigliamento  della  Eloquenza  prostitui- 
ta ,  in  mezzo  alla  leggerezza  de'pensìtri  ifre- 
no  luminosi  che  scinlillanti,  in  mezzo  all' ar- 
tifizio della  più  raffinata  armonia  ,  onde  le 
Prose  ancora  più  gravi  al  molle  canto  ser- 
vivano, ed  alla  danza  del  mimo,  i  saggi  di 
Roma  desideravano  di  vedere  l' Oratore  cin- 
gersi piuttosto  r  ispida  toga  dei  Crassi  e  dei 
Gracchi,  che  non  le  vesti  vezzose  di  Gallio* 
ne  e  di  Mecenate  .  Fu  alloia ,  che  il  buon 
senso  e  la  Ragione  incorrotta  protestavano 
altamente,  che  altro  non  incontravano  ne 
ravvisavano  negli  Scrittori  più  accreditati  , 
tfhe  un'ombra  vuota,  che   una  apparenza  in- 
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ganpevole  di  grandezza  e  d'ingegno  ,  la  <jua- 
je  solo  che  si  volesse  penetrare  alquanto  più 
addentro,  vinta  la  illusione,  diradavasi  a  un 
ti'atto  e  svaniva.  Fu  allora,  che  il  grandis- 
simo Quintiliano  si  sdegnava  e  piangeva  '\n 
vedere  ,  come  i  Romani  già  quasi  dimenti- 
(cando  la  gravità  latina  c&rresser  ebri  ed  at- 
toniti ad  ascoltare  uno  stile  ,  che  pieno  di 
aggradevcli  difetti,  quanto  era  lungi  dal  me- 
ritarsi il  suffragio  dei  Polti ,  tanto  facilmen- 
|;e  otteneva  l'approvazion  dei  fanciulli.  Ma 
non  fu  pure  allora,  io  soggiungo,  che  al 
dir  del  satirico  Aquinaf:e  ,  il  lusso  e  la  dis- 
solutezza piombando  con  grande  esizio  sugli 
ammorbiditi  Romani  vendicarono  le  catene 
dell'  assoggettato  Universo  ?  Non  fu  allora , 
in  cui  lo  stesso  Quintiliano  rimproverava  ai 
suoi  contemporanei ,  che  dopo  avere  ammae- 
strati al  disordine  i  loro  figliuoli  infra  i  tri- 
pudj  della  scena  della  danza  del  convito  del 
giuoco  e  della  servile  licenza,  gì  inviassero 
^lle  pubbliche  scuole  più  per  comunicare  ai 
compagni  le  passioni  ,  che  per  apprendere 
dai  precettori  le  istruzioni  ?  Non  fu  pure  al- 
lora ,  che  la  "spirante  severità  de' rari  Nipoti 
di  Catone  gemendo  potè  dubitare ,  se  il  suo 
soggiorno  fosse  fra  i  nobili  allori  del  Cam- 
pidoglio e  del  Lazio,  oppure  fra  le  molli 
yose  di  Mileto,  ^  di  Sibari?  Illustre  esempiq 
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a  provare  come  si  corrispondano  in,sieine  d 
il  pensar  frivolo  e  il  vivere  dilicato  ,  e  co- 
me perdendosi  la  l'igida  sevei  ita  del  costume 
si  perda  insieme  la  solida  profondità  del  sa- 
pere . 

Che  se  non  ostante  tutta  questa  deprava- 
zione d'ingegni  ,  e  di  studj,  pure  potè  nel- 
la Letteratura  serbarsi  allora  qualche  fulgida 
traccia  dell'antica  dignità;  riflettete  Uditori, 
che  ciò  fu  appunto  per  loro ,  i  quali  erano 
più  lontani  e  nemici  da  quel  genere  di  vita 
voluttuosa.  Converrebbe  esser  troppo  stra- 
niero nella  Repubblica  delle  lettere  per  igno- 
rare, che  se  nel  terzo  e  nel  quarto  Secolo 
la  già  vacillante  Letteratura  greca  ,  e  roma- 
na trovò  un  appoggio  ,  Irovollo  certo  ne' cri- 
stiani scrittori.  Imperciocché  qual  debol  lu- 
ce nei  fasti  delle  lettere  tiamandano  i  nomi 
di  Nemesciano  di  Simmaco  di  Libanio  di 
Mammertino  di  Porfirio  !  Troppo  essa  certo 
si  oscura  e  sviene  d'incontro  al  chiarore  im- 
mortale, onde  risplendono  i  nomi  di  tanti 
sacri  scrittori ,  in  cui  parve  che  colle  gran-* 
di  virtù  gareggiassero  i  gran  talenti  .  E  che 
mai  son  quei  Pagani  al  confronto  di  quel 
Lattanzio  e  di  quell'Arnobio ,  i  quali  men- 
tre fanno  scrivendo  trionfare  la  Religione  , 
collegano  cosi  bene  colla  verità  V  eloquenza  ? 
£  di  quel  Tertulliano  ,  in  cui  il  fuoco  della 


i5 

Imnlagiruizione,   e  T  arditezza  del  tratti   sa  na- 
scondere felicemente   1'  inelegante   linguaggio  : 
e  di   quel   Crisostomo,    a  cui   le   grazie   dello 
stile  e  la  fecondità   dell'  ingegno  aprono   con 
secreto  incanto  le  vie  dell'intelletto   e  del  cuo- 
re, che  non  possono   non  accogliere  con  pia- 
cere ciocché    con    piacere  ascoltano  :    di   quel 
Cipriano    e  di   quel   Nazianzeno   di   quel  Ba- 
silio   a  cui    il  genio    diede  tutte    le    sue   ric- 
chezze ,  e  r  arte  imprestò   tutti   i  suoi   alletta- 
menti  per  agguagliare  colla  grandezza   del  di- 
re ,  la  grandezza  del  lor  soggetto  ;  e  di  quell' 
Eusebio  di   Cesarea,    che  interprete  al   tempo 
stesso  e  apologista  ed  erudito,  e  istorlco,  an- 
zi padre    della  ecclesiastica    storia    hastarebbe 
egli  solo  a  far  la  gloria  di  molte  età  :    e  di 
queir  Agostino  finalmente,  di  cui   non  vi  fu 
certo    il  maggior    pensatore ,    e    di  cui  forse 
non  vi  sarebbe  stato  il  maggior  oratore  quan- 
do non  avesse  voluto  esserlo  troppo  ?   La  cri- 
tica indagatrice  ha  tentato  di  spiegare  il   let- 
terario fenomeno  di  questa  diversità   fra  scrit- 
tori e  scrittori,  e  sono  ben  ingegnose  e  pro- 
fonde le  riflessioni  dei  Dotti  su   questo  pun- 
to.   Ma  non   sarebbe,    io  dico,    più  naturai 
cosa  il  pensare  ,    che  quando    gli  autori  del 
Gentilesimo   trasportati  dal  vortice  del  predo- 
minante costume    dissipavan    se  stessi   fra  la 
voluttà  ed  i  passatempi  j    gli  autori  del  Cri- 


Stlanesimo  alV  opposto,  non  dlmenticlii  dei  do* 
veri  della  Religione  e  delle  massime  del  Van- 
gelo non  potevano  certo  non  essere  amici 
del  travaglio  e  nemici  dell'  ozio  ;  sicché  lad- 
dove quegli  accrescevano  il  regno  della  su- 
perficialità ,  questi  la  universal  decadenza  ar- 
restavano delle  lettere  ?  Ond'  io  vengo  quasi 
^d  immaginare  ,  che  le  scienze  ,  e  le  Jjell'  ar- 
ti avvilite  allora  in  certo  modo  ed  afflitte 
fra  la  pueril  leggerezza  dello  stile,  e  del  gu- 
sto, benedicessero  anche  esse  ben  mille  volte 
quella  Setta  novella  d' uomini  fatti  maggiori 
degli  uomini ,  austeri  vincitori  delle  più  lu- 
singhevoli passioni,  p^r  cui  serbar  potevano 
illeso  l'onore  avito  j  e  che  avessero  intanto 
^n^  nuova  ragione  di  scrivere  a  carattei-i  lu- 
minosi nei  loro  annali  questa  incontrastabile 
verità  s:  esser  troppo  fatai  cagione  della  Ief> 
teraria  superficialità  una  vita  per  lusso,  e 
per  dissipamento   effeminata  e  corrotta . 

L'  altra  cagione,  onde  questo  letterario 
danno  e  disordine  è  originato  ,  si  vuol  ri- 
putare certamente  quel  genio,  che  insaziabi- 
le ed  anelante  si  affanna  per  tutto  il  regno 
trascorrere  delle  scienze  ,  e  delle  arti  ;  genio 
mal  consigliato,  che  tante  volte  sostenne  i 
rimproveri  e  gli  scherni  or  della  satira  ed 
or  del  zelo.  Quante  volte  voi  stessi  ridendo 
vedes|;e  forse   yditori  delinearsi  il  ritratto  di 

un 


>7 
un  uomo,   che   aspii'a   alla   gloria   di  posseder 

tutto  insieme,  e  quanto  nello  studio  delle 
lingue  e  della  storia  può  pascere  la  memo- 
ria, e  quanto  in  quello  dell  Eloquenza  e  del- 
la Poesia  può  pascere  1  immaginazione  ;  e 
quanto  nella  Filosofia  può  dare  alla  ragione 
una  estenzione  conveniente  ad  afferrare  i 
principj,  nelle  Mattematiche  una  aggiustatezza 
necessaria  a  legare  le  conseguenze,  nella  Teo- 
logia una  elevazione  sufficiente  a  fare  dell* 
escursioni  felici  nelle  regioni  della  Divinità  : 
d'un  uomo,  che  sospinto  dal  desiderio  im- 
potente di  tutto  apprendere,  quasi  shalzato 
da  fluiti  incerti  ora  da  questa  parte  ed  or 
da  quella  s'aggii'a,  e  fra  gli  oratori  del  Foro 
non  meno  che  fl'a  i  dicitori  della  Cattedra  , 
fra  quei  che  sono  gì'  interpreti  del  Sovrano 
e  gli  organi  della  Patria  non  meno  che  fra 
gli  altri  che  sono  gì'  intei'pretj  del  Signore  e 
gli  organi  della  Religione ,  fra  i  seguaci  di 
Omero  non  meno  che  fra  quelli  di  Pindaro, 
fra  gì  imitatori  d' Anacreonte  e  di  Sofocle 
non  meno  che  fra  gli  emoli  di  Menandro  e 
d'  Archiloco  bramando  essere  annoverato  :  e 
fra  tutti  i  celesti  spettacoli  e  tutti  i  terreni , 
l'ra  tutti  gli  umani  e  fra  tutti  i  divini  og- 
getti spaziando  e  vagando ,  non  sa  mai  un 
porto  slabile  trovare,  e  una  meta  sicura  ove 
arrestar  possa  una  volta  l' interminabil  suo 
T.  Ili,  Usemp.  di  Eloq.  B 
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corso  ;  d'un  uomo  che  si  vede  e  ammulull- 
re  ad  un  dallo  e  abl)assar  mesta  la  fronte, 
e  troppo  chiaro  palesare  al  di  fuori  come 
egli  dentro  si  rode  per  gran  rammarico  se 
in  qualche  libro  o  in  qualche  nome  si  av- 
venga d'  antico  autore  o  moderno,  che  fos- 
segli  sconosciuto  quasi  fenomeno  stranissimo 
rassembrandogli  che  vi  sia  pure  nell  univer- 
so scienza   di  cui    non   abhia   scienza  . 

Io  son  ben  lungi.  Uditori,  da  fare  insul- 
to ed  oltraggio  ali  avidità  di  sapere.  So  che 
r  uomo  maggior  diletto  non  trova  che  l'im- 
parare. So  che  nel  commercio  del  mondo 
troppo  raccomanda  ed  accredita  il  poter  su 
di  lutto  ragionare  senza  errore  e  trattener 
senza  noja.  Ma  pure  io  dirò  ,  che  il  con- 
fondere insieme  le  htterarie  possessioni  ,  il 
non  esser  contento  di  sfar  racchiuso  dentro 
j  limiti  della  propria  potrebbe  apparire  o 
imprudente  presunzione ,  o  fors'  anco  usur- 
pazione pericolosa  :  dirò  che  non  si  vuol  ra- 
gionare nel  modo  istesso  della  scienza,  come 
ragionasi  della  probità ,  e  che  si  può  ben 
esser  letterato ,  senza  il  complesso  di  tutta 
la  Letteratura  ,  latidove  non  si  potrebbe  es- 
ser virtuoso ,  senza  il  complesso  di  tutte  le 
virtù:  dirò  che  questa  avidità  di  sapere,  piii 
elle  avidità,  è  nausea  fojse  e  fastidio,  e  che 
non  già   un   prtgio  ma  forse   un  difetto    del 


gusto ,  il  quale  vuole  perciò  assaggiare  ogni 
cosa  ,  perchè  nulla  ritrova  che  lo  solletichi  e 
appaghi  :  e  dirò  finalmente  ,  che  questa  en- 
ciclopedica avidità  troppo  facilmente  condu- 
ce alla  letteraria  superficialità  .  Sehbene  non 
già  io  lo  dico  Uditori ,  ina  troppo  palesa- 
mente  lo  dice  il  breve  spazio,  che  alla  vita 
si  concede  dell  uomo  ,  che  non  permette  di 
concepire  nell  animo  troppo  vasti  disegni  : 
lo  dice  la  debolezza  natia  dell  umano  intel- 
letto, a  cui  mancano  le  penne  abbastanza 
franche  e  robuste  per  potere  le  immense  re- 
gioni trascoi'rere  delle  scienze  :  lo  dice  la  qua- 
lità medesima  dti  talenti ,  tra  cui  la  natura 
discreta  diversi  doni  divide  e  diverse  attitu- 
dini ,  onde  sovente  taluno  brilla  fra  i  giri 
degli  Astri ,  che  poi  si  oscura  infia  le  selve 
di  Pindo  :  lo  dice  la  esperienza  ,  e  l'esem- 
pio ,  il  cjuale  ci  mosti'a ,  che  se  Tullio  fu 
grande  oratore,  fu  meno  che  mediocre  poe- 
ta, e  se  Neutono  apparisce  ancor  più  che 
uomo  allorché  è  1  interpi'ete  della  natura  , 
apparisce  poi  certo  troppo  uomo,  allorché  è 
r  interprete  tlella  Scrittura  :  lo  dice  1'  autori- 
tà istessa  de' pilli  antichi  filosofi,  i  quali  quan- 
do si  protestavano  di  nulla  affatto  sapere 
(  non  perdete  questa  sottil  riflessione  d' un 
erudito  scrittore)  ciò  solo  dicevano,  perchè 
conoscevano,  ch«   non   poteva  ben   possedersi 
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alcun' arte  e  scienza  senza  che  insieme  tutte 
I  altre  si  possedessero  ,  le  quali  con  vincolo 
vicendevole  e  necessai'io  si  collegano  insieme, 
onde  siccome  non  è  possibile  tutte  nella  men- 
te comprenderle,  così  dicevano,  che  non  era 
possibile  comprendei'ne  neppur  una;  quindi 
e  di  se  e  degli  altri  pubblicavano  il  difetto 
di  qualunque  scienza.  Tanto  dunque  era  da 
loro  lontana  questa  enciclopedica  ambizione , 
che  non  dubitarono  preferire  ad  essa  la  con- 
fessione umiliante  della  universale  ignoranza. 
Che  se  così  pur  si  pensava  ai  tempi  di  So- 
crate e  di  Democrito  ,  quanto  più  dovrà  pen- 
sarsi così  in  questi  giorni ,  in  cui  tanto  piij 
ampiamente  si  è  disteso  lo  scientifico  Impe- 
ro ?  E  chi  ad  onta  di  tanta  estenzione  ad 
onta  di  tanti  ostacoli  voglia  pur  tutto  cono- 
scere tutto  ricordare  comprender  tutto  non 
sarà  ben  tosto  costretto  ad  arrossire  d' avere 
della  letteratura  soltanto  una  lieve  superficie 
e  un'  ingannevole  traccia  ?  Introdotto  nel 
Tempio  della  sapienza  ,  e  qui  diviso  lo  spi- 
rito fra  i  moltiplici  oggetti,  li  perde  di  vi- 
sta, oppur  riguardandoli  con  occhiate  sol 
passaggiere  e  dubbiose ,  non  sa  distinguerne 
alcuno  . 

V'ebbe,  io  lo  so,    chi  s'immaginò  di   su- 
perare agevolmente  tutta  questa  difficoltà   coli 
abbreviare  il  sentiero   delle  scienze ,  e  quindi 
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furiosa  guerra  dichiara  fi  ciò  ài  lunghi  melodi 
del  giovanile  ammaeslramento  pi'ocurò  di  la- 
sciare tanto  più  tempo  allo  studio  delle  mol- 
liplici  facoltà,  quanto  più  ne  toglievano  al- 
la prima  educazion  letteraria.  Errore,  Ascol- 
tanti ,  e  disordine  ancor  più  grave  del  pri- 
mo ,  e  ch'io  considero  qual  terza  cagione 
lell'abhorrita  supei  ficialità .  Chiunque  verso 
il  principio,  o  ancoj'a  verso  la  metà  del  se- 
colo j  che  ormai  tramonta,  avesse  osato  dì 
parlare  colla  libertà  ,  onde  io  qui  parlo  su 
<[uesto  punto,  non  avi-ebhe  certo  sfuggita  la 
taccia  di  uomo  schiavo  dt  11' antico  pregiudi- 
zio e  nemico  della  pulìblica  utilità .  Ma  io 
èon  persuaso  che  a  nostri  giorni  il  giro  del 
tempo  abbia  recata  la  luce  del  disinganno  . 
E  se  allora  all'  autorità  di  Tullio  e  di  Quin- 
tiliano di  Plinio  di  Macrobio  e  di  Probo  sì 
rispondeva  col  sugghigno  dell'  ironia  e  dell' 
insulto  5  adesso  a  quella  più  vittoriosa  della 
esperienza ,  e  a  quella  forse  ancor  piò  rispet- 
tata del  Cancellier  d  Inghilterra ,  e  del  Filo- 
sofo di  Ginevra  ognuno  voi-rà  piegare  doci- 
le e  riverente  la  fronte  i  E  chi  mai  pensò 
abbandonare  coli'  arte  le  tracce  che  ci  segnò 
la  Natura  ?  Or  la  Natura ,  questa  provvid-i 
inadre  e  maestra  dell'Universo  come  lenta 
procede  in  ogni  suo  studio  e  lavoro  ^  e  co- 
me tutto    da  essa    si  fa  per    gradi   successivi 
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e  per  irripercetlibill  accrescimenti  !  Da  una 
giovane  pianta,  qualunque  coltura  a  lei  d' 
intorno  si  adopri,  potranno  mai  attendersi 
dei  frutti  eguali  a  quelli  ,  che  gl'avidi  di  dol- 
ce succo  e  di  nettare  produce  un'altra  pian- 
ta già  bei»  formala  ed  adulta  ?  Ah  che  essi 
ben  tosto  col  sapor  crudo  ed  asprigno  con- 
danneranno la  troppo  frettolosa  avidità  deH' 
impaziente  cultore  !  E  perchè  dunque  esigere 
da  nostri  giovanetti  tanto  rapidi  accrescimen- 
ti e  progressi  ?  Quando  voglia  essersi  così 
ciechi  e  malavveduti  si  vedran  forse  dei  pre- 
tesi portenti  (e  qual  mai  Secolo  in  somiglianti 
portenti  fu  più  fertile  di  questo  nostro?)  Mì^ 
questi  portenti  si  ridurranno  ai  prestigj  sol 
da  teatro .  Certi ,  che  all'  occhio  appariscono  da 
lontano  giganti  ,  ravvicinati  poscia  non  sono 
al  cei'to  più  che  pigmei ,  E  quanti  fanciulli 
nnaravigliosi ,  e  mostri  per  dir  cosi  di  dottri= 
na  ai  dodici  anni  ,  sono  poi  nei  trenta  e 
nei  quaranta  uomini  vidicoli,  ed  insetti  spre- 
gevoli d'  ignoranza  ?  Si  vollero  strascinare  ra- 
pidamente pel  sentiero  difficile  delle  Lettere, 
e  vi  si  precipitarono  miseramente .  Impercioc- 
ché avvezzi  a  delibar  di  passaggio  quasi  far- 
falle istabili  i  fiori  delle  scienze  ;  avvezzi  a 
lambire  soltanto  le  acque  trascorrevoli  del 
sapei'e  non  mai  si  cureranno  di  pascere  di 
un  cibo  solido  il  troppo  debole  intelletto,  né 
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dì  satollare  con  pieni  sorsi  la  naturale  lor 
sete  .  Quindi  fatti  nemici  per  educazione , 
come  foi'se  Io  erano  per  genio,  dell' applica- 
zione profonda  ,  troppo  facilmente  obljej'an- 
Tìo  ciocché  facilmente  acquistarono  j  e  perchè 
appunto  ricusarono  di  arricchirsi  del  sapere 
lentamente,   se   no  aspersero   leggiermente  . 

Ma  leggiermente  non  son  da  piangere  ì 
danni ,  che  da  questa  letteraria  supeificialità 
quasi  da  alfossiccata  sorgente  sogliono  deri- 
vare :  che  è  ciò  di  cui  mi  proposi  in  secon- 
do luogo  a  parlarvi:  effetti  e  da|ini.  Udito- 
ri ,  per  cui ,  se  mai  quella  s' introducesse 
fra  noi,  troppo  amaramente  piangere  ne  do- 
vrebl)e  la  lelteratui-a ,  e  troppo  amaramente 
piangere  ne  dovrebbe  non  meno  la  Reli- 
gione . 

E  per  parlare  della  prima  ,  vedrebbe  essa 
sorgere  ad  ogni  tratto  una  moltitudine  im- 
mensa di  nuove  opinioni  e  sistemi  ,  che  por. 
tarebbero  ti'oppo  chiaramente  impressa  in  se 
stessi  la  frivolezza  de'  talejiti ,  che  partorii-on- 
li  :  opinioni  e  sistemi  aborti  improvvisi  del- 
la bizzarria  e  della  novità,  che  ciecamente  si 
seconderebbe ,  e  non  mai  prodotti  dall'  appli- 
cazione ,  che  non  vorrebbe  conoscersi  :  vani 
fantasmi  e  chimei'e  che  pa scerebbero  in  un 
momento ,  e  in  un  momento  tramonterebbe- 
ro :  pulularebbero  da  ogni  parte ,  e  da  ogni 
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parie  inaridirebbero  :  biillai'ebbero  per  uri 
istante,  e  poi  rilornarebbero  lia  la  natia 
oscurità  di  cui  solo  eran  degni  :  rovinosi  èdi- 
fìzj ,  di  cui  il  capriccio  formerebbe  il  dise- 
gno ,  la  mediocrità  disporiebbe  i  materiali , 
l'inconsiderazione  fabbi'icare})be  sopia  l'ai'e* 
na  ,  e  la  temei-ità  non  pertanto  vorrebbe 
sollevare  sino  alle  nuvole .  Non  dovrebbero 
essi  certo  aspettare  l' urto  del  tempo  per  es- 
ser abbattuti .  Il  solo  soffio  della  riflessione  , 
il  solo  sibilo  del  disprezzo  li  farebbe  vacilla- 
re e  cadere . 

Vedrebbe  già  condannato  di  pregiudizio  e 
d'ignoranza  il  rispetto  agli  antichi  j  gli  ora- 
coli del  buon  gusto  sarebbero  sforzali  a  ta- 
cersi .  Indarno  gli  Omeri  i  Demosteni  i  Tuf- 
Ij  e  i  Virgilj  e  i  Sofocli  e  gli  Orazj  ricor* 
derebbero  le  ricchezze  del  genio  creatore  la 
forza  della  eloquenza  la  maestà  dello  stile  e 
la  felicità  delle  immagini  la  tragica  nobiltà 
e  la  lirica  sublimità  .  Indarno  additerebbero 
una  folla  d'imitatori  e  segnaci  di  cui  furo- 
no i  modelli  e  le  guide.  Poiché  alla  loro 
lettura  converebbe  arrecare  analisi  riflessione 
fatica,  già  più  non  si  curarel)l)ero  ,  e  si  ri- 
manderebbero a  languire  fra  gli  scanni  e  le 
cattedre  degli  annojati  fanciulli,  e  de' pedan* 
ti  superstiziosi  .  Quanto  ammrjavasi  duemila 
anni  fa   non   sembrerebbe  più   bello  j     si   di- 
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•(preizerehbe  il  gusto  di  tutti  i  secoli ,  e  nori 
si  pregieit'hhe  che  il  proprio  .  Il  facitor  del 
Hoinanzo  ,  il  fabbricatore  della  Novella  ,  l'ari- 
do verst-ggialore  ba]/.ereb]:)ei'o  dal  sacro  tri-* 
pode  lo  sloi'ico  giucliiioso,  l'epico  sublime, 
il  patetico  oratore  già  tanto  cari  alla  sapien- 
la  ed  al  gusto  di  Atene  ,  e  di  Roma  j  ed  il 
Secolo  intanto  applaudirebbe  a  se  stesso  di 
lutto  possedere  il  buon  tuono  della  moderna 
letteratura  . 

Ved»'ebl)e  crescere  e  da   ogni  parte  sempre 
più  imperversare    il   furore    di   scrivere    e   di 
passar   per  autoi-e;   illustre  nome  che   a  trop- 
po lieve   prezzo     si   comprai'ebbe  ,    Lo   spirito 
frivolo   e  subalterno   il  servile  copista  il  gram- 
matico  traduttore  il   garrulo  commentatore   il 
compilatore   farraginoso    il   plagiario  animoso 
l'ingegno   ancora   più  tardo  che  nulla  appre- 
se  o  apprese   quello  soltanto   che   ognun  vor- 
rebbe   ignorare  ,    aspirerebbero     a    gara    alle 
glorie  di   questo   nome;     né   forse   sorgerebbe 
nell'animo    dell'uomo  passione  alcuna,     che 
tosto    non   volesse ,    o    non    vantasse    il    suo 
scrittore  .   La   giovanile  baldanza  la   irreligiosa 
licenza   l'amore   di  novità    il   desiderio   di  glo- 
ria l'ambizione   l'amore    lo   sdegno   l'invidia 
l' indipendenza ,    ognuna    metterebbe   la   pen- 
na in   mano   al   proprio   schiavo  ,   e  così  fol- 
to diverrebbe    lo   stuolo    de'  libri ,    siccome    è 
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follo  lo  stuolo  eli  queste  tiranne  del  cuore  ^ 
Quindi  moltiplicandosi  le  opere  non  si  esten- 
derebbe la  sfera  delle  umane  cognizioni,  ms) 
solo  si  dilatarebbe  un  vii  commercio  di  car- 
ta .  Allora  forse  un  sol  anno  polirebbe  con» 
tare  sortire  dai  torchj  europei  diecimila  ope- 
re almeno  annedoti  compilazioni  dizionarj 
viaggi  discorsi  satire  drammi  libelli  poemetti 
giornali  i  quali  in  mezzo  alla  più  sfoggiata 
ricchezza  provando  la  letteraria  povertà  ,  ci 
farebbero  dubitare  se  fra  le  utili  invenzioni 
potesse   più  contarsi  la  stampa- 

Vedrebbe  occuparsi  un  gran  numero  dì 
talenti  in  certi  studj  superflui  e  sterili  ,  in 
cui  o  la  debole  congettura  della  mente  o  la 
minuta  osservazione  dell'occhio  sarebbe  forse 
la  più  grave  fatica  .  Vedrebbe  ritornato  quel 
gusto  che  già  meritava  i  rimproveri  d-l  pre- 
cettor  di  Nerone  ,  quando  questo  censore  fi- 
losofo nel  libro  della  brevità  della  vita  ,  e 
nell'epistola  a  Lucilio  con  amara  invettiva 
mordendo  il  suo  secolo ,  e  qual  diceva  ,  qual 
morbo  contagioso  dalla  vana  Grecia  è  venu- 
to ad  infettare  la  romana  letteratura ,  sicché 
mentre  il  greco  filosofo  si  perde  e  s'affanna 
a  disaminare  e  a  discoprire  e  qual  fosse  il 
numero  de' compagni  d'Ulisse  e  quali  dei  due 
poemi  d'Omero  sia  stato  scritto  prima  dell' 
altro,    e  qual  fosse  la  vera  madre  di  Enea, 
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p  qual  fosse  maggior  vaio  in  Anacreonte  se 
i' ebrietà  del  vino  o  dei  piacere;  il  romano 
antiquario  va  curiosamenti'  investigando  qua- 
li furono  i  duci  che  in  qualche  fatto  ed  im- 
presa si  distinsero  i  primi  ;  e  si  compiace  e 
si  applaude  se  può  dirvi  che  Duillio  fu  il 
primo  che  ritornò  vincitore  da  navale  com- 
battimento ,  e  che  Cui'io  Dentalo  fu  il  pri- 
mo che  al  popolo  fece  v«dere  nel  Circo  gli 
affricani  elefanti.  Oh  veramente  fanciullesche 
investigazioni  ed  inezie ,  die  se  si  racchiuda- 
no nella  tacita  mente  non  sapranno  arric- 
chirla d'alcpn  vero  conoscimento  se  vorraii 
prodursi  alla  luce  anziché  caratterizzarvi  per 
dotto ,  non  vi  faranno  apparire  che  impor- 
tuno e  nojoso .  Tal  era  iJ  lamento  di  Sene- 
ca su  questo  genere  infelice  di  letteratura  ; 
e  tale  pure  dovrebbe  essere  il  nostro  lamen- 
to ,  quando  i  nostri  letterati  divenissero  su* 
perficiali,  perchè  tale  sarebbe  allora  il  nostro 
gusto .  Sebbene  io  ben  decidere  non  saprei 
se  un  gusto  siffatto  fosse  più  per  comprova- 
re la  sqperfìcialjtà   del   secolo   o   la   follia . 

Immensi  danni  ,  ferali  daqni  son  questi, 
voi  lo  vedeste  o  Signori,  onde  dalla  superfi- 
cialità son  minacciate  le  lettere;  ma  pur  trop- 
po lieve  al  paragone  di  quelli ,  onde  la  Re- 
ligione medesima  è  minacciata .  Verità  im- 
portante,   che  ci  ripetono    a  gara    non  dirò 


28 

già  gli  Uezj   ì    Bossiiet  i  Valsechj    rfla   i  Verd^ 
lami   i   Manperluis   i   Montagne ,  a   cui   la  Fi- 
losofia  non    mai   darà   la   taccia   di   prevenzio- 
ne ,     quando    non  voglia     darla     a    seslessa  . 
Egli   è   certissimo  ,  diceva   Bacone  questo    pa- 
dre della   moderna   Filosofia,  che  uno   studio 
leggiero     e    fi-ivolo    può   agevolmente    guidai'e 
alla   miscredenza  j    e   che  all'incontro   un'ap- 
plicazione   seria     e   pi'ofonda     non    può   nella 
Religione   non   confermarci:    Certissimum   eSt 
leves   in   Pliilosopkia  gustus    movere  fortas- 
se   ad  Atheismum ,  sed  pleniores  haustus   ad 
Religionem  perducsre  t    E   per    mostrarvelo  , 
Uditori    in    piano    modo    e  sensibile:    io   mi 
rappresento    al   pensiero    un   uomo    a   cui   si 
facciano    per  cosi   dire    all'incontro,    ed   im- 
portuni  ed  ardili  coi'rano   ad   assediarlo   i  te- 
merarj    dubbj   e  sofismi   che  eombatton   la  Fe- 
de.. .   Ah  !    chiami  egli   tosto   in    suo   soccor- 
so,   impugni   tosto   Te  armi  della   Religione  e 
della   Ragione.    Esamini    maturamente,   discu- 
ta  pi'ofondamente  le  autorità   i  monumenti   i 
miracoli  i  supplicj    il  sangue  \c  vittorie  l' esal- 
tamento  le   leggi   il   sagi'ificio   il  culto   la   san- 
tità   le   virtù     che   depongono    a   favore   della 
Divinità    di   tal    Fede  .    Confronti   insieme    e 
deliberi    se   possan  reggei'e   al  paragone   i  tor^ 
tuosi    paralogismi,     che   la   romhaltono ,   coHe 
prove   luminosissime,  che  la   saslengoilo  j    la 
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voce ,    e    il  libro   «V  un     faiilaslico   pensatore 
fCoUa   rivelazione    e  col   Verbo   della  infallibile 
Verità  ',    la   dottrina  prosuntuosa    che   insulta 
Iddio   col    sottometterlo    all'  uomo   colla   dotta 
semplicità   elle   onora   l'uomo   col  sottometter- 
lo a   Dio  .     Distingui^   esattamente  fra   gli   og- 
getti  che  ci'ede  ei   motivi  onde  crede  :   gl'uni 
troppo  supei'jori  alla  sfera  angusta   degli  uma- 
ni pensieri    per  volergli    leggere    negli    umani 
consigli  i   gli  alti'i   troppo  convenienti   alla  na- 
turale  ragione    per    non    farla   operar    cieca- 
mente .   Ardisca   di   affissare   fermo   e  costante 
lo  sguardo     sulla  luce  austera    ed  imperiosa  , 
onde    la   Religione  grandeggia  ,    e  avvolta    in 
fra  celesti   baleni  divinainente  atterrisce .   Egli 
allora   non    potrà     non  rinnovare    gli  esempj 
de'Giuslini   de' Cipriani  degli  Arnobj  de'Ter- 
iVjlliani   degli  Agostini,   i  quali  solo  dopo  avei° 
tutto  lungamente  bilancijito  con   piena  cogni- 
zione  di  causa  e  per  irresistibile  convincimen- 
to  si  arresero  al  cristianesimo  ;  e   potrà   i  tro- 
fei accrescere    di    qupsta    torre   misteriosa    da 
cui  insieme     con   mille    aste   nemiche    e  mille 
scudi   mille  volumi   pur  pendono   e  mille  pen- 
ne .    Ma   questo   esame    questa   battaglia  que- 
sta vittoria   è   troppo   faticosa  e  moJesta  .     Lo 
spirito   superficiale    e    leggftro   la    ricusa    e  Va 
teme.   Quel]  armi  invitte   troppo   mal  s'adat- 
tano a  lui:  e  già   nel  graiid'  uopo  già   nella 
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mano  gli  tremano  e  nel  fcraccio  imbecille , 
Ei  cede ,  perchè  non  ha  A  valore  a  combat- 
tere ,  Simile  ali  uomo  cl«;bole,  che  si  dà  in 
preda  al  vizio ,  perchè  non  ha  il  coraggio 
di  resistere  alla  inclinazióne,  che  il  traspor- 
ta ,  si  dà  egli  in  preda  all'  incredulità ,  per- 
chè non  ha  il  vigor  tV  inoltrarsi  negli  astru- 
si e  profundi  penetrali,  del  vero .  Questa 
è  debolezza  dello  spirito  ,  siccome  \  altra 
è  debolezza  del  cuore  .  Intanlo  fatto  egli 
schiavo  fatto  bersaglia  e  trastullo  del  se- 
duttore sofisma  deUarl^itraria  congettura  del- 
la capricciosa  opinione  del  putrii  pregiudi- 
zio del  dubbio  incosl  iute  del  chimerico  er- 
rore ,  coperto  e  pieno  della  viltà  e  dell' ol>- 
brobiio  di  sue  sconfitte  incomincia  ad  arros- 
sire cV  aver  preteso  .li  gran  titoli ,  nomi  di 
genio  superiore,  di  pcmsatoi-e  sublime,  d  uom 
nato  a  distruggei'e  e  a  disdegnare  i  favolosi 
errori,  che  incontrano  il  popoì  vano:  e  in- 
tanto mostra  in  se  slesso  un  troppo  istrut- 
tivo ai'goniento,  che  la  Religione  non  è  pei» 
lo  più  combattuta  j*»  non  da  coloro  da  cui 
non  è  conosciuta  .  Io  qui  non  vi  ho  presen- 
'tato  Uditori  che  uìja  immagine  di  fantasia  . 
Ahimè  !  pelò  che  ir.olti  spiriti  supeificiali  non 
avranno  forse  che  troppa  cura  a  realizzarla 
e  addoppieranno  così  sopra  la  Religione  le 
percosse  e  gli  olli'^ggi. 
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Óra  questa  rnedesiina  Religione  è  des«a  , 
che  oggi  vien  qui  sul]  uUimo  innanzi  a  voi 
a  peroiar  por  le  Ictlei'e.  Essa  aggiunge  oggi 
le  sue  voci  el>  ganti  a  quelle  del  personal  vo- 
stro interesse  'ìeir  onore  della  umanità  della 
patria  della  pu})blica  felicità  ;  e  cerca  ani- 
marvi con  queste  voci  a  quegli  studj  sodi  e 
profondi  per  cui  trionfa  ;  e  cerca  rilrarvi  da 
quegli  stuiij  leggieri  e  frivoli  ,  per  cui  vieri 
meno  ,  E  sofiriiele  ,  che  inutilmente  qui  par- 
li per  voi  ?  E  soifrirete  che  venga  meno  fra 
voi?  Ah  troppo  dev'ella  gemere  presentemen- 
te sugli  altri  suoi  inforlunj!  Troppo  ella  de- 
ve piangere  adesso  su  i  Tempj  suoi  deserti 
su  i  profanali  suoi  altari  su  i  rovesciati  suoi 
Simulacri  su  i  nodi  più  sacrosanti  eh'  essa 
aveva  di  sua  mano  tessuti ,  e  che  vede  ades- 
so troncati  da  una  spada  sacrilega  usurpa- 
trice :  troppo  deve  piangere  sulle  ferite  ,  e 
sull'onte  impresse  nella  sua  Chiesa  e  nel  suo 
Santuario.  Ah!  no:  non  abbia  adunque  nuo- 
va cagion  di  dolore  nel  vostro  disprezzo  , 
con  cui  ricusiate  ascoltare  le  sue  preghiere  e 
le  sue  voci  .  Ecco  qual  deve  esserne  adun- 
que la  certa  prova.  Spirito,  e  gusto  di  Stu- 
dj lenti  e  severi,  d'applicazion  laboriosa,  ili 
rimessione  discernitrice ,  onde  così  possa  per 
voi,  per  voi  Uditori,  uno  spettacolo  insoli- 
to  qui   la  Religione  presentare .   Ah  !   qual  dol- 
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ce  spettacolo  ,  qual  degno  spettacolo  infatti' 
sarebbe  questo,  se  sotto  a  quello  stesso  trion- 
fai piede  di  Lei,  che  calca  imperiosamente  i 
vizj  le  passioni  gli  errori ,  si  vedesse  ancora 
calpestata,  si  vedesse  oppressa  giacere  e  fre- 
mere insieme  coli'  abbattuta  superficialità  ì^ 
smascherata  ignoranza  . 
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lire  una  volta  di  fare  a  voi  ritorno  mi 
è  dato  valorosi  Compastoi'i  :  Vi  riconosco  , 
selve  di  Arcadia,  care  selve  vi  salnlo.  Ecco 
il  liiiijMdo  ruscello  delle  Muse  Consigliero  . 
Ecco  1  immortale  lauro,  alla  cui  ombra  d'ob- 
blio  sparsi  sovente  i  giovanili  affanni,  e  pa- 
go fui  del  puio  dililto  di  Aivere,  e  di  me- 
ditare .  Ecco  il  Tempio  del  gusto ,  onde  si 
larga  vena  di  attico  sapere  si  spande  .  E  sei 
pur  desso,  o  astJ'eo  colle  d'eleina  piimave- 
l'a  superbo,  ove  col  canto  i  preclari  ingegni 
si  cimentano,  e  dove  il  più  bel  fiore  si  co- 
glie di  urbana  filosofia.  Ma  quanto  ahi! 
quanto,  invitti  Compagni,  mi  duole  di  li- 
cercare  oggi  in  vano  le  anlidie  note  sulla 
mia  rozza  cetra  da  tanto  tempo  non  usa  a 
render  suono  degno  di  cjuest' aere  diii  vostri 
concenti  addolcito  I  lo  pendere  ancora  al  me- 
sto cipresso  la  veggio,  a  cui  sin  da  cjuel 
giorno  l'appesi,  che  lEceo  impietosita  al  la- 
mento di  Aurisio  rispose,  ed  ivi  resterà  lun- 
gamente negletta  del  vento  ludibrio ,  e  scher- 
no dei  Sali  l'i  maligni.  Ma  benché  Apollo  pici 
entro  il  mio  petto  fatidici  accenti  non  ispi- 
ri ,  mi  degna   pui-'  anco   Pallade  di  amichevo- 
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]e   sorriso  ,  e  cV  interfenervi   oggi   ragionanclo 
mi  concede  .   E  poiché   per  fortunato   livolgi- 
mento   voi   da  gran  pezza,  Arcadi   egi'egj,  la 
più  sudata  meditazione  al  mobil'  estro   accOpr 
piate    della   fantasìa  ,    e  con   nuovo ,    e  vago 
lavoro  le  rose ,    ed  i   mirti  di  .  Pafo   alla   filo- 
sofica fronda  intrecciate,  io  da  sì  nol)ile  esem- 
pio  incitato   scelta  farò    di    un   soggetto  collo 
splendore    della   Patria   intimamente  congiun- 
to ,     alla    cui    gloria     rivolte    furono    sempre 
Je     mire    delle    ragguardevoli  ,    e    eulte    adu- 
nanze .    IMuoverò    pertanto    parole    sopra    gli 
studj  ,    che    fare    ordinatamente    a   coloro    si 
conviene,   che  voglion.si   alle  dignità  precipua- 
mente ecclesiastiche  incamminare.    Dopo  esse- 
re    per   qualche    tempo   stalo    se   non  parte  , 
testimonio  almeno   di  un'augusta,   e  per  tan- 
te  guise   celebre   istituzione ,    sembrare   strano 
non   debbe  ,   se   oso  alcune  generali  riflessioni 
al   vostro    senno    offerire,    qualche  più   nobil 
tratto   di   quei   mezzi   ben  combinati   seguitan- 
do  secondo     che    il    permette   ovvero   esige    il 
mio   argomento    e  la   mia   novella   situazione. 
Di  dare  principio  disegno  alla  isti'uzione   dell' 
allievo  fino  dalla  più   fresca  ,  e  quasi  infantile 
età;  poiché  fia   coli' abito   della   Fisica,  e  coi 
generali  rudimenti   della  civile  educazione  rin- 
vigorito,   e  dirozzato  .    Né    dalla  moltiplicità 
degli  oggetti  attenrsi  debbono   quegli  InstitU'^ 
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tori  j  a  qtiali  è  palese,  che  le  dotlrine  tutte 
quante  hanno  a  considerarsi  siccome  anelli 
Ja  inedesiina  catena  componenti,  e  i  quali 
sanno  ,  che  chiare  addivengono  le  più  intri- 
cale scienze  apparate  per  principj  ,  e  da  qUtl 
saggio  metodo  storiate ,  che  le  difficoltà  in 
gran  pajJe  agevola  ,  o  afiTatto  le  disgombra  . 
Serbo  poi  ad  agio  migliore  il  dare  al  mio 
piano  quella  foiina,  e  schiai'imento  più  adat- 
to ^  che  dalle  dotte,  e  cortesi  vostre  critiche 
di   riti-ari'e   mi   confido  . 

Il  magno  Bacone  j'iputava,  che  la  disci- 
plina ,  e  vigilanza  su  i  costumi  dei  fanciulli 
renderla  vana  la  severità  delle  leggi  ,  ed  il 
governo  di  affannose  sollecitudini  ristorere})- 
be .  Pensano  a  vicenda  gli  uomini  di  età  ,  e 
di  senno  gravi,  che  la  buona  Inslilnzione 
de' giovani  incaminantisi  alle  dignità  di  fei- 
mo  sostegno,  e  divago  ornamento  alla  Chie- 
sa, ed  allo  Stato  servirebbe  anco  in  mezzo 
alle  orribili  procelle ,  ed  all'  estremo  decadi- 
mento ,   onde  fossimo   minacciali . 

Fu  de' barbarici  secoli  errore  da  que'  vili 
illustri  anco  a  di  nostri  rafforzato,  la  cui 
sola  gloria  nel  fasto  ,  nella  inerzia  ,  e  nelle 
malnate  ricchezze  è  riposta,  che  le  lodevoli 
discipline  ,  e  le  arti  ingenue  pone  il  piede 
profano  non  dovevano  nelle  soglie  del  San- 
tuario, come  se  coli  amena  letteratura,  e  col- 
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la  perizia  delle  scienze  non  avessero  gli  an- 
tichi Fedeli  lo  scudo  difensore  delhi  Religio- 
ne tempralo,  e  come  se  i  venerandi  Padri 
della  Chiesa  non  avessero  sovente  delle  opi- 
me spoglie  di  Egitto  Isdi'aele  arricchito  .  11 
celebrato  cittadino  di  Ginevra  ,  il  quale  coi 
vezzi  della  eloquenza  ,  la  bassa  causa  perorò 
della  ignoranza ,  a  beila  posta  la  coltura  del-- 
lo  ingegno  coli'  abuso  confuse  della  prepoten- 
te e  sfrenata  malignità  .  11  folgorante  bran- 
do ,  che  in  mano  del  farnetico  stromento  di 
emi^ietà ,  e  di  delitto  addiviene  ,  dal  prode 
soldato  impugnalo  alla  djfesa  serve  della  Pa- 
tria ,  ed  alla  gloria  della  Nazione  .  Gli  studj 
di  ogni  maniera  dall'  orgoglio  si  scevrii^o  , 
dai  pregiudizj  del  tempo,  dalla  minuta  ca- 
parbietà dei  pedanti  ,  e  poi  mi  dite ,  Ai*cadi 
dottissiii^i,  se  le  arti,  le  lettere,  le  scienze 
per  diritta  via  non  guidano  ad  ingentilire 
lo  spirito,  a  mansuefare  i  costumi,  a  risve- 
gliare la  generosa  emulazione ,  a  depurare  i 
fonti  della   pubblica  felicità  ! 

Al  saci'o  limitare  del  tempio  della  Sapien- 
za di  appressarsi  non  è  «concesso  senza  il 
presidio  delle  lingue,  le  quali  l'ingresso  ne 
schiudono,  poiché  ij  mezzo  sono  della  vicen- 
devole comunica;tione  dej  pensieri .  Se  taluno 
sfornito  di  questo  ornamento  all'acquisto  del- 
le lettere  mirasse  non  altrimenti    sarebbe  de- 
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gno   tli  essere  accolto ,     che  lo  fu   in   più   ri- 
mote   età.,  chiunque   digiuno  dì   ogni  Geome- 
tria   ardì    domandare  accesso     alle    scuole    dì 
Platone  .   Ad  esame  oi'a  non   chiamerò  come , 
e  quanto   applicare   si   convenga   di  preferen- 
za  allo   studio   delle  lingue   morte,    e  se  tan- 
to agevole  cosa   ella   sia ,    quanto   gV  idioti   si 
lusingano  ,    l' assaporarne  le   native  ,    ed    ori- 
ginali  bellezze.    Dirò  solamente,    che    il   mio 
institutore  somma   diligenza    usar    deve     nell' 
ammaestrare  il   discepolo   nella   lingua  latina, 
che    è   la   universal   lingua   degli   scienziati    di 
tutte   le   Nazioni,    che    i   precipui   fondamenti 
della   Religione ,     e   della    Ecclesiastica   discipli- 
na  racchiude ,  ed   è   la   depositaria   della  civi- 
le  legislazione,   ed   il  secondo   fonte  del   gusto 
antico   in  ogni  maniera   di  pensale,  e  di  scri- 
vere .  Però  di   schivare  avverta   nel   gramma- 
ticale  sentiero   quel   lento,    assurdo,    stucche- 
vole  metodo  benché   già   da  imponente  abitu- 
dine consecrato,   per  cui   la   stanca,    ed   otte- 
nebrala  mente   del  fanciullo   anche  dopo  mol- 
li  anni   di   un    passo    non   avanza ,  ed    è  co- 
stretto   suo   malgrado    ad  incitare  quel  Sisifo 
che    lo  sdrucciolevole    sasso   porta    sulla    più 
alta  cima  del  monte  ,  onde  poi  si   vuota,    e 
cade   di    nuovo    preci-pitosamente    alla    valle . 
Rapporto  allo  studio   delle  lingue  vive  è   sta- 
lo dai  recenti  filosofi  dimostrato ,  che  le  scien- 
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ze     non    faranno    mai   meravigliosi    progressi 
presso   una  Nazione,  in  cui   la   volgar  lingua 
non    parlano.    La   inopia    de'  termini,    o   de' 
segni   in    una  lingua   è  indubitato  argomento 
della  ruvidezza   dei  costumi,   e  delT avvilimen- 
to  delle    arti.     Quindi    il    mio    giovine,    dee 
studiosamente    la    mii'abil     favella   Nazionale  , 
cioè    la   Italiana    coltivare  ,    favella    di    beata 
struttura,  gentile,   ricca,   e  piena   ad  un  tem- 
po  di   dolcezza ,    e    di  energia  .     Appresso   la 
Nazional   lingua  quelle   uopo  è   prefeiii'e  ,  che 
sono    nel   consorzio     del    Mondo    pii!i    utili,    e 
che   ricche   sorgenti  di    urbankà,   e  di  sapere 
disserano. 

Dall  uso   della   parola,   e   delle    lingue,   co« 
me    da  radice  pianta  ,   l'elotjuenza  nasce,  ama- 
bile  dominatrice   dell  animo.    Lo    studio   della 
eloquenza   mirabilmente    all'uopo    di   un   gio- 
vane,  che   segna   il   sentiero   alle   grandi   cair- 
che  soccorre  .    Forsechè   non    sarà    egli   talora 
in   grado    di   confidare    al   foglio   alti,    e    re- 
conditi  pensieri  ?     Non    dovrà   sovente   ad   al- 
trui  li   comandi   significare,   o   i  voti   del    suo 
Sovrano   offerire  ?     Non    sia     qualche    volta   a 
smascherare  costretto   gli   artifizj    della   frode , 
gli   aguati   della  adulazione,   e  della  prepoten- 
za,   e   di   recare  a   pie    del   Trono    i   sospiri , 
e   le  lagrime  dei  popoli  ?   Non   dovrà    egli  tro- 
varsi   a   rispondere  acconciamente    in    privati 
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«Congressi ,  e  à  parlamentare  in  pubbliche 
adunanze  apparecchiato  ?  E  come  potrà  egli 
a  cotanto  varj  j  e  difficili  oggetti  senza  lo 
studio  della  eloquenza  dignitosamente  soddi- 
sfare '  Io  qui  di  quello  studio  pedantesco 
della  eloquenza  non  parlo,  delle  anime  fred- 
de, e  volgari  retaggio,  e  che  non  manca  di 
allignare  in  tanti  Ginnasj  forse  pur  anco  ri- 
nomati le  cui  sonore  volte  di  giganteschi  ag- 
giunti eccheggiano  j  di  ardile  metafore  ,  e  di 
leziosi  adornamenti.  Parlo  di  quella  eloquen- 
za la  qual  è  del  bello  il  solo  ed  incorrotto 
fonte .  Di  quella  eloquenza  io  parlo  ,  che 
dalla  giustezza,  dal  gusto  ,  e  dal  sentimento 
dirama,  che  da  mille  molesti  inciampi  sbri- 
gandosi ai  minuti  precetti  rettorici  servilmen- 
te non  si  attiene,  che  dì,  e  notte  i  grandi 
esemplari  rivolgendo  si  forma,  che  coli' insi- 
nuarsi ne'  più  segreti  recessi  del  core  uma- 
no, e  colla  sicura  ,  e  sedata  sperienza  delle 
cose    del    Mondo   si   perfeziona  . 

L'arte  di  ben  pailare  brillante  vaghezza 
acquista  dall'arte  vostra  divina  ,  valorosi  Com- 
pastori .  Dal  vendicare  gli  altissimi  privilegj 
di  Pindo  dagli  oltraggi  calunniosi  de'  peda- 
goghi asterrommi ,  noto  a  tutti  essendo ,  sic- 
come lo  splendore  delle  nazioni,  l'incoj'aggi- 
mento  alla  gloria ,  e  1'  eleganza  ,  nettezza  ,  e 
gusto  delle  arti  liberali  assai  debbono  all'estro 
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iinaginoso,  e  sublime  dei  poeti  inspli-ali .  Pei'- 
ciò  non  dovria  per  avventura  ad  alcuni  sem- 
brar frivolo ,  se  io  per  qualche  modo  la 
mente  dell  allievo  di  adornare  avvisassi  dei 
poetici   ammaestramenti , 

La   poesia  come    in   trionfo   dieti'o     al   suo 
carro    tiagge    le   belle   arti     sorelle ,    di    cui   è 
dessa  la    face  .    La   perizia    delle  arti    in   una 
città  ,     in   cui    li   sassi   slessi    in    loro    favella 
alle  calde  ,  e   sublimi   anime   pai'lano  ,  è   sin- 
g')larmente   ad  ufi  giovane  necessaria,  che   pel 
sentiero   degli   onori    si    avanza,    ed    il   quale 
è   del   pubblico    bene   invaghito.    Elleno    i   le- 
gami  ristringono   d<illa  Società  ,   ingentiliscono 
i   popoli  ,   la   vita ,    e   gli   agi   dei   cittadini   as- 
sicurano, alla   posterità   le   imprese  tramanda- 
no  degli    Eroi  ,    e    nei   generosi   petti     di   glo- 
ria ,    e   cV  immortalità    il   desiderio    ridestano  . 
Ma   a  fine  di  apprezzare,   e   d'incoraggire   le 
belle  arti  abbastanza   non    è,    ch'egli   l'allie- 
vo  infiammalo    amatore    ne    divenga  :     ma   è 
altresì   d  uopo  ,    che   sia  di   sicuro,    squisito, 
perfetto     gusto   fornito;    poiché     il    gusto    del 
Mecenate    insensibilmente    all'  Artista     si    co- 
munica ;   ed  essendo   1'  Artista   costretto   anche 
suo  malgrado    di   servire  al   genio   di  lui ,    è 
anco  forza  ,  che  il   più  sovente   di  ridurre  in 
opera    si   compiaccia   le  invenzioni  ,   ed   i   sog-» 
gotti,   che   gli   presenta.    Per  corredarlo   degli 
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ammaestramenti    a    sifatto    scopo     opportuni 
dovrà   1  Iiistitiitore   alla   lettura  incitarlo   della 
itoria    delle    arti    presso     le   diverse    nazioni  , 
farlo   riflettere    sull'influsso,    che    nelle    arti 
hanno  l'educazione   il  clima    gli  esercizj   pqh- 
blici    le   ricompi-nse ,    invitarlo    ad   usare    co* 
più  valenti   professori  ,  ad  osservare   la   natu- 
ra,  a  meditare  sull'antico,  ed  a  disporsi   per 
tal   modo  gradatamente   a  creare   l' idea  schiet- 
ta ,  e   inalterabile   di   quel  hello   ideale,   il  cui 
modtllo   per   opinione   dell'Omero   de' Filosofi 
nelle  esteriori    sembianze   non   si   ritrova,  ma 
è    nella   umana   mente  impresso    dalla    primi- 
tiva sorgente ,  e   dall'Autore  di  ogni  bellezza. 
Le  scienze,   e  le  arti   tutte   fecondo   sogget- 
to di   vane   qujstioni,  e  d'intrico   addivengo- 
no ,    se   non    sono    dalla   fida   scorta    del   ra- 
ziocinio  rischiarate  .    Lode  ai  tentativi   dei  pri- 
vilegiati  ingegni    è   già   affatto    la   peripatetica 
nebbia   dileguata  ,    che    le  antiche    scuole  in- 
gombrava .    La   Dialettica ,   e   la  Metafisica   più 
non   sono   in    quel   puerile  ardimento ,   ne   in 
quella   sottilissima   indagine  riposte  ,   che  trat- 
tiensi   con   esseri   imaginarj  y  e   lentamente   in 
friv olita    si  esaurisce  ,   non    più  quelle  che  un 
linguaggio   parla   vuoto   d' ogni   senso ,    e   pie- 
no   d' orgoglio  .     Elleno    diventate    finalmente 
sono  la  vera   scienza   de'  principi  ;   ed   hanno 
Ja   via   di  spezzare  i  saldi  chiostri,  e  di  apri- 
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re  le  arcane  porte  di  Natura  insegnata  .  le 
inattemaliche  stesse,  quelle  matleinalithe,  che 
allo  spirito  1'  abito  forniscono  di  diiittamenle 
giudicare  di  tutte  le  cose ,  in  questo  Secolo 
da  maestra  mano  rivolte  haniio  mirabilmen- 
te alla  evidenza,  ed  allo  sviluppo  dei  Logi- 
ci, e  Metafisici  teoremi  servito.  Tultavolla  lì 
mio  Instilutore  prenda  gtìardia  ,  che  l'avido 
discepolo  di  soverchio  a  cotesti  studj  incli- 
nato a  forza  di  analizzare,  e  d  immergersi 
nelle  divisioni  dell  immenso  la  verace  via  ol- 
tre i  confini  della  umana  mente  varcando 
non  abbandoni  ,  e  di  capile  spazio  infinito 
riputarsi  osando  bastante  ,  non  si  dia  quin- 
di il  folle  vanto  di  dubitare  di  tulto,  rav- 
visando di  non  potere  tulio  conoscere .  La 
Dialettica  L*  operazioni  dell'  inulletto  schiari- 
rà insistendo  nella  scella  del  metodo ,  e  nei 
canoni  della  buona  critica  .  Compi'enderà  la 
metafisica  i  priiuipj  della  ontologia,  e  della 
psicologia,  e  allenta  considerazione  farà  su- 
gli argomenti  della  immortalità  dell'anima  , 
domma  caro  alla  viriù  ,  ed  alla  pubblica  fe- 
licità .  Si  farà  quindi  alla  naturale  teologia 
passaggio,  che  sulla  esistenza  ,  e  sugli  attri- 
buti deir  essere  supremo  si  avvolge.  Un  tale 
studio  è  molto  da  commeiularsi  ,  e  dee  in 
esso  singolarmente  il  mio  allievo  in  un  tem- 
po esercitarsi ,    in   cui   la   fievole   voce    di   ra- 
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gìo^e  appena    più   infra    il   tumulto    si   ode, 
e   il   vaneggiar  pazzo   delle  passioni  . 

L'arte  di  ragionare   i  più  confacevoli  mez- 
zi   alla   sagace    lettura  ,     e    meditazione    della 
Storia  fornisce  .    Mi   asten  ò  dal   fare  1'  elogio 
di   uno   studio,  che   coltissimi   Oratori,  ed   il 
sommo   Padre    stesso    della    latina    eloquenza 
altamente  commendarono .    Rifletto   soltanto  , 
che   riguardare    la     storia    non     dehhesi     suli' 
aspetto   di   up   informe,   ed  immenso  accozza- 
mento  di  fatti    in   cronologica   ordinanza    di- 
sposti,   ma   sibbene  come    una  perenne    sor- 
gente di   esempj ,   e  di   osservazioni  ,   che  agli 
individui    di   tutte  le  classi    delle  verità    offre 
adatte  ai   loro  doveri ,  e  che  nel  dubbio  cam- 
roino   della  vita  colla   sperienza  de' passati  Se- 
coli si  scoige.   Quindi  per  un  giovine  di  cui 
parlare  intendo,    giovin   diretto    di    suo  pro- 
prio  diritto    a   fomentare    la  comune    felicità 
o  cooperatore    subalterno ,     o    sollecito   mini- 
stro  od  anche   assoluto   Sovrano  ,    è  manife- 
sto ,   che  lo    studio   della   storia   tuttociò  com- 
prender    deve,    che    allo   splendore,     e  pro- 
sperità  delle  nazioni   può  per  qualunque  gui- 
sa contribuii'e ,    cioè    la   Religione    i    costumi 
le   opinioni   i   pregiudizi     gli   abusi    le  arti   le 
sciente  1'  origine   e   la   perfezione   delle  società 
civili  le  cause  della   grandezza    e   del   decadi- 
mento degl'Imperi,  Qui  in  acconcio  mi  toi^ 
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sottilmente  senza  studio  di  parti,  e  scevro 
di  adulazione,  e  di  livore  della  storia  infor- 
marlo de'  bassi  tempi  d  Italia  della  sincera 
origine  dei  non  fìnti  titoli  e  dei  meravigliosi 
progressi   della   nazional   grandezza  . 

Di  presente,  che  1  allievo  ha  formato  il 
gusto  della  elocuzione ,  e  delle  arti ,  le  facol- 
tà dello  intendimento  ha  ordinate ,  ed  ha 
per  qualche  modo  ad  ammaestrarsi  colla  scoia- 
ta delle  passate  età  incominciato ,  stagion 
parmi  di  schiudergli  J  ingresso  alla  scienza 
del  governo  interno,  e  della  forza  ricchezza 
«  felicità  degli  Stati ,  ciò  che  i  Politici  sotto 
l'appellazione  intendono  di  civile  economia* 
I  viaggiatori  sono  oltremodo  meravigliati,  the 
noi  sì  poco  nella  coltura  di  cotesto  classico 
studio  ti  affatichiamo  ,  noi  che  d' altronde 
tutti  abbondevolmente  i  vantaggi  possediamo 
della  buona  qualità  de'  terreni  ,  della  grata 
temperatura  del  clima,  della  felice  situazione 
terrestre  e  marittima  delle  Provincie,  e  della 
giustizia  ,  e  dolcezza  del'i  Legislazione  .  Gli 
Inglesi,  i  Francesi,  i  Tedeschi,  e  non  po- 
chi anco  fra  gì  Italiani  chiarissime  opere 
hanno  impresse ,  e  ci  hanno  sulla  popolazio- 
ne,  sulla  agricoltura,  sul  commeicio,  su  tut- 
te le  arti  fondamentali,  e  di  lusso  ,  sulla 
moneta,   stille  finanze   le  più    profonde   teorie 


dicifrate  ,  e  recar  vasi  a  Samo  saria  l' intra- 
prenderne al  cospetto  vostro  ,  Arcadi  valo- 
rosi ,  una  analisi  ragionala  .  Mi  sia  però  di 
osservare  permesso,  che  sommo  accorgimen- 
to ,  e  misura  l' abile  Instilutore  dee  porre 
neir  applicare  i  generali  pi'incipj  alle  parti- 
colari circostanze ,  nell'  anteporre  i  teoremi 
delle  menti  sane  ,  e  calcolatrici  alle  gigante- 
sche aberrazioni  di  coloro  ,  che  sognano  ve- 
gliando ,  ed  a  quei  momentanei  palliativi  , 
che  d' improvviso  gli  occhj  abbagliano  della 
moltitudine,  ma  che  veracemente  la  ruina  di 
molle  generazioni  preparano,  e  di  sapere  fi- 
nalmente con  accorgimento  cambiare  in  una 
Nazione  per  singoiar  modo  vivente  di  opi- 
nione gì'  incerti  ,  e  mutabili  fonti  della  ric- 
chezza, e  di  ozio  fomentatori  in  reali  fondi, 
indipendenti ,  e  della  universale  attività  so- 
stenitori. Quindi  ogni  sforzo  farà,  onde  par- 
..  titamente  V  allievo  informare  delle  reali ,  e 
avventizie  risorse  dello  stato  ,  del  mirabile  se- 
greto di  far  pieno  l' erario  del  Principe  sen- 
za opprimere  duramente  i  Popoli ,  come  ar- 
menti considerandoli,  e  dell'  arte  di  prepa- 
rare ,  e  svolgere  i  fecondi  germi  di  una  du- 
revole  prosperità  . 

La  civile  economia  un  iinmediato  rappor- 
to ha  colla  scienza  del  diritto,  che  i  principi 
della  generale,  e  particolare  giustizia  racchiude  . 
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Vi   è   pur  coiUo,   Valorosi   Compagni,   sic- 
come  sul  picciol  Colle,   ove   un  tempo   leCenr 
turie   per    la    elezione  de'  Magistrati    si  ragu- 
navano,    ora   una  magnifica   mole  s'innalza, 
in   cui    da'  giudici  del   civile  diritto  autorevoli 
responsi     si    rendono    più    santi,     e  certi    di 
quelli  ,    i   quali   un   giorno   è   fama ,    che  dal 
sacro   lauro   di  Apollo   uscissero ,  e   dalle  Pitie 
cortine  .   Astrea   di  pacifero  ulivo  coronata  vi 
ha  tempio,   ed  ara   solenne,    e   coli' una   ma^ 
no  ai  devoli  sagrificatori   i  doni  versa   di  Fiu- 
to,  mentre  sembra  coli' altra   il  cammino   dei 
sublimi    onori   additare .    Alla   folgorante    lu- 
ce, ed   alla  lusinga   delle   ardite   speranze  cor- 
rono in   folla    i  peregrini    ingegni  italiani    e 
stranieri   nel   tempo   stesso,   che   in   basse   no- 
te mormorano ,  le  vicende  bestemmiando   del 
loro  ingrato  destino  .   Ma   dall  imperioso   tor- 
rente ,    e  dal   timore    di   soccombere    in   altra 
guisa    al   severo    flagello    della  indigenza   tra- 
sportati ,    libi'ano   tutti  la   bilancia  di    Temi  , 
e  fra  loro  assai  sovente  di   quelli    vi  ha,  che 
presso  il  grosso   volgo  gli  oracoli   di   ogni  ra- 
gione  si  reputano ,  perchè  sono  a  dovizia  in- 
strutti degli  artifizj    del  cavillo,  ed  agli  avvi- 
luppati arcani   delle  forensi  triche  iniziati .   Io 
così   non  favello,    perchè   osi    temerariamente 
la   nobile   professione    legale  motteggiare  dell' 
«omo    libero  degna ,    e  della  prolezione    del 
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Governo ,    giacché   assicura   il   fllrltto    di   prok, 

prietà  elei  ciUadlni  primo  ed  unico  fonda, 
mento  della  società  .  Ma  mi  sia  in  gi'azia 
consesso  domandare,  perchè  mai  i  Giovani 
tutti,  che  segnano  l'arringo  l'omano,  doh- 
hono  indistintamente,  e  quasi  esclusivamen- 
te nelle  cause  del  Foro  esercitarsi  ?  Forseche 
uopo  ancora  non  havvi  di  profondi  teologi, 
di  eruditi  canonisti  ,  di  accoi'ti  politici ,  di 
nomini  di  Stato?  E  per  qual  modo  la  civile 
Giurisprudenza  potrà  di  per  se  sola  a  tanta 
urgenza   soccorrere  ? 

Ma  la  perizia  del  Gius  civile  allora  un' 
oggetto  degno  della  considerazione  stessa  del 
Filosofo  ragionatore  addiviene,  cjuando  con 
c|uella  va  del  naturale,  e  pubhlico  diritto 
congiunta.  Chiuncjue  al  vivere  social  è  de- 
stinato ,  mestieri  è  ,  che  di  cotesto  studio  si 
occupi,  giacché  la  non  vana  scienza  delle  in- 
trinseche relazioni  d'uomo  ad  uomo,  e  di 
gente  a  gente  rinserra  :  scienza  al  cittadino, 
al  magistrato,  al  ministro,  ed  al  principe 
necessaria  .  Poiché  il  precettore  si  sai-à  abba- 
stanza disteso  nel  dichiarare  gli  assiomi  di 
siffatto  studio,  e  nello  sviluppare  le  elemen- 
tari notizie  dei  delitti,  e  delle  pene,  che  iu- 
di  derivano  ,  acconcio  parebbemi  d'informa- 
re diligentemente  l'allievo  del  pubblico  dirit- 
to d'Europa  su  i  trattati  fondato,  che  l'ar- 
chivio sono  dei  titoli,  e  dei  patti  delle  iia- 
T.  111.  Esemp.  di  Eloq.  D 
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zìoni .  Il  gludùioso  saggio  dei  pr'incipii  del- 
le negoziazioni ,  il  diritto  pubblico  d^ Euro- 
pa a  cui  serve  d'  introduzione  ,  i  dialoghi 
di  Focione  sono  il  vero  manuale  degli  one- 
sti politici  ,  e  a  inemoiia  esser  dovi-ebbono 
da  tutti  coloro  impai'ati ,  che  alla  illusile 
cariiera  degli  affari  ii  avviano .  L'  autore  di 
coteste  opeie  a  più  alti ,  e  riinoti  fonti  ri- 
sale ,  gì'  invaiiabili  germi  della  solida  politi- 
ca sviluppa  ,  e  della  durevole  prosperità  ,  e 
ne'  più  avventurati  gioi'ni  di  Atene,  e  di 
Sparta  saria  stato  a  unanimi  voti  eletto  a 
Legislatore,  rome  fu  non  à  guari  prescelto  a 
censoi'e  del  Codice  americano .  Ombra  del  Li- 
curgo Francese  l' antica  modestia  obblìa ,  e 
dopo  le  lagi'ime,  e  i  fiori  eh'  io  sparsi  sulla 
tua  tomba  ,  questo  estremo  omaggio  accetta 
da  me  dovuto  alla  tenera,  ed  instruttiva  ami- 
cizia, di   cui   mi   onorasli! 

Dalla  scienza  del  diritto  sgorga  come  da 
sorgente,  anzi  essa  una  cosa  medesima  for- 
ma colla  scienza  della  Morale  ad  ogni  con- 
dizion  di  persone  necessaiia .  L'illuminato 
Inslilufore  ad  etej'no  obblìo  condanni  la  più 
parte  di  tanfi  libri  morali  altri  eh*  aggrava? 
no  altri  che  alleggiano  troppo  la  disciplina , 
e  parecchi  che  imbi'oglian  di  questioni  e  ren- 
don  quasi  problematica  la  semplice  verità 
celeste  .  Il  più  bel  libro  di  Morale,  e  degno 
di    essere    dì   e   notte    rivolto,    libro  in    ogni 


5i 
inolio  sublimità  spirante  purezza  eroismo  amo- 
re persuasione   si  è   il  Codice   del  Vangelo   col 
sangue    del   divo    Promulgatore    sigillalo.     Nò 
Soci-ale  né  Platone  hanno  mai   con    tanta  ve- 
rità  e   semplicità   della  virlij   1  altezza   ed   i  li- 
neamenti  adombrali.    Anco   1  ateo   orgoglioso 
è   suo    malgrado    a    confessare   astretto  ,     che 
chi   a   precetti    di   questa   sovrumana   legge    si 
conforma ,    è   in   lutti  li   popoli ,    per  tutti   i 
secoli   di   tutte   le   classi    il   miglior  cittadino  * 
E   sì:   cpiando   vi   si   aggiungano   le   notazioni 
dei    grandi   Comenlatori     noi     abbiamo     una 
opera  che   rende  inutili   quanti   mai  noveran- 
si   Moralisti   nati   assai   tardi   nella  Chiesa   cat- 
tolica . 

Arcadi  gentili,  se  le  dolci  rime  tosto  dal- 
la hoja  vi  ristorino,  che  col  rozzo  mio  stile 
vi  arreco  ,  date  ancora  udienza  per  poco  al- 
le  mie   parole  . 

A  favellare  mi  resta  del  piij  grande  del 
più  difficile  del  più  importante  degli  sludii , 
lo   studio   sistemato   della   Religione , 

Troppo  ai-direi,  se  nella  Città  di  Religio- 
ne maestra ,  e  di  profondi  teologi ,  e  di  eru- 
diti canonisti  sovrana  altrice,  un  nuovo  pia- 
no di  religiosa  istituzione  io  di  offerire  pre- 
sumessi .  Pure  se  attentassi  fra  tanto  sen- 
no sedere,  rispettosamente  in  grazia  chiede- 
rei di  richiamare  alla  memoria  dei  Profes- 
sori due    non   dispregievoli   osservazioni .    La 
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prima   si   è ,    che  in   questa  maleaugnrata ,    è 
luttuosa   stagione,   in  cui   il  delitto   tutti   ha  i 
ritegni   della   virtù  sormontati  ,   primario  sco- 
po  della   religiosa    educazione    esser   debbe    il 
confutare    gli  assurdi  principj    di   quella    su- 
perba  metafisica,   che  sotto   i  fiori,    e  l'erba 
cgla  il   serpe   velenoso,   e   che  il   Cielo  tonan- 
te non     paventando   ergere    osò   incontro    al 
Nume   gli  occhi  mortali  e  colui  schernire ,   a 
cui   vivono   tutte  le  cose.   Perciò   ottimo   con- 
siglio  saria  di   porre  per    base    di   tale   Insti- 
tuzione ,     e  con    più   largo   metodo    le   prove 
dichiarare  già    nel   corso  metafisico    accennate 
della  esistenza,   ed  amorevole   provvidenza   di 
quell'essere    eterno,    che    la   somma   dell'  im- 
menso  governa  :   (juindi  dovrebbonsi   più  am- 
piamente gì'  invitti  argomenti   dilucidare   non 
solo   della   necessità   di   una   rivelata  Religione 
a  fissare  diretta    1'  incertezza ,    ed    i  delirj    a 
fj'enare  della  temeraria  ragione ,  ma  eziandio 
della    convenienza    di    un   esterno    culto    all' 
omaggio    della  Divinità    rivolto  .     Finalmente 
d'  uopo   sarebbe   gì'  innumerevoli ,    ed  altissi- 
mi motivi  esporre    di  credibilità    per    la   cri- 
stiana Religione,  ed   i   singolari  vantaggi,  che 
il   portentoso  di  lei  stabilimento  ha   anco   al- 
la Società   civile  arrecati.    La  seconda    osser- 
vazione poi  si  è,    che  in  vece  di  consumare 
i   più  preziosi  anni  a  trionfare  con   vane  gri- 
da, e  voluminosi  scritti  delle  eresie,  ed   au- 
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tlaci    opinioni,     che    (  ha  già   più   secoli  )    la 
tranijuillità   del   Cattolico   Impero   turbavano  , 
ed  in   luogo   di   sottilmente   nelle  sante   Scrit- 
ture,   e    nella    tradizione    de' Padri    indagare 
degli  argomenti   a  fortificare  acconcj  li  proble- 
matici sistemi   delle  varie  Scuole,  pinttostochè 
i   sensi   incorrotti  ,   e   non    fallibili   della  Chie- 
sa ,  s' intl'aprendessero   in   più   nobii  forma  a 
vittoriosamente  impugnare    i   tanti   errori   do- 
minanti  del   tempo,    che  qui   a   parte  a   par- 
te  rammentare    non   giova.     Molti,    e   (forse 
anco  stucchevoli)   volinni   furono   a   dì   nostri 
su   tali   importanti   materie   impressi  .   Ma  for- 
sechò   un'intatto,    e   abbastanza   vasto   campo 
non    vi  rimane,   pei*  cui  sia   dato   a   sublimi, 
e  chiari   ingegni  spaziare?   Nel   secolo,  in   cui 
d'ognintorno   i   pomposi,    benché   forse   vani 
nomi    di   ordinate  Società  ,    di    raffinato   Go- 
verno,     di   pubblica    felicità,    di   amore    dell' 
uraan   genere  l'isuonano ,  acconcio   forse   non 
saria  ,  che  alcuni   soggetti  religiosi,   che  lecito 
mi    sia  chiamare  misti,   ed   in   qualche  modo 
problematici ,  giudiziosamente  non  solo  a  nor- 
ma  dei   sacri  canoni ,  e  dei  dommi   della  teo- 
logia  si  esponessero,   ma  ancora  giusta   il   lu- 
me della  ragione,   e  della  politica,   e  su  quell' 
aspetto,   per  cui   possono   influire,   ed   imme- 
diati rapporti  avere  colla  Società   civile ,  e  col 
principato  ?   Non   volgare  servizio  alla   religio- 
sa educazione,  alla  Chiesa,   ed   allo  Slato  i-en- 
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derebbe  ,    chiunque    valoi'osamente    un'opera 

su  questo  piano  a  scrivere  si  accingesse .  Af- 
fermo però  santamente,  the  rari  sono  i  ta- 
lenti di  sostenere,  e  di  riuscire  quanto  con- 
verebbe  in  sì  difficile  impegno  capaci.  Vi  fa 
di  mestieri  d'  uomini  dello  sjiirito  dell'  antica 
tradizione,  e  disciplina  nudriti,  d'uomini 
impavidi  ,  che  senza  riguardo  i  ferrei  idoli 
atterrino  della  prevenzione  ,  d'  uomini  d' in- 
vincibile dialettica  armati,  e  dei  saldi  prin- 
cipi ^^^  naturale,  e  pubblico  diritto,  d'uo- 
mini (  vo'  dire  ancora  )  da  quel  fiore  di  elo- 
quenza, di  filosofia  )  e  Vii  buon  gusto  ingen- 
tiliti, che  fra  l'arida  polvere  della  Scuola 
giammai   non   si  coglie. 

Che  se  allievo  suppongasi  in  Roma  e  bra- 
moso di  correre  innanzi  ed  alto  salir  nella 
ecclesiastica  carriera  ',  quando  già  presso  a 
volgere  sarà  il  fine  della  Instituzione  ;  fia 
bene  condurlo  frequentemente  ad  osservare 
con  attenzione  ,  e  colla  scorta  del  gusto ,  e 
del  raziocinio  i  pubblici  Ginnasj  di  ogni  ma- 
niera gli  ospedali  le  accademie  le  gallerie  i 
musei  e  tanti  altri  magnifici  stabilimenti ,  che 
sommo  onore  fanno  alla  Religione  alla  Uma- 
nità ed  alla  vera  Filosofia .  Ivi  potrà  accor- 
tamente degli  abusi  informarsi ,  che  col  pro^ 
cedere  del  tempo  di  prender  piede  non  W 
sciano  nei  migliori  djvisamenti ,  e  de'più  age- 
voii,  e  pronti  mezzi  al  riparo.  Quindi  utile 
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cìlmestlchezza  stringerà  coi  letterati  e  profes- 
sori di  maggior  fama:  finalmente  si  disporrà 
a  fare  a  grado  a  grado  delle  rare  doti  teso- 
ro, che  debbono  lo  spirito,  ed  il  cuore  di 
un   vero   Mecenate  adornare . 

Nello  stesso  periodo  di  tempi  trascurare 
non  dovrà  1  Institutore  di  sovente  presentar- 
lo alle  particolari  conversazioni  di  quei  pro- 
vetti Caidinali  ,  e  Prelati  di  Corte,  bei  par- 
latori ,  costumati ,  gentili ,  ed  il  petto  e  la 
lingua  d  illuminata  Religione,  e  di  senno  ri- 
pieni .  Ivi  il  docile  discepolo  a  guisa  delle 
pecchie  ,  che  sulle  apriche  piaggie  suggono  il 
dolce  mele,  dovrà  per  le  orecchie  bere  gli 
ottimi,  e  sublimi  ammaestramenti,  e  ad  uno 
ad  uno  gli  auiei  ,  e  sensati  detti  delibare 
suir  antichità  e  fondamento  della  religiosa  , 
e  politica  constituzione  di  Roma,  sulle  inos- 
servate molle  ,  colle  quali  gli  Avoli  nostri 
hanno  cotesla  portentosa  machina  ordinata  , 
e  sospinta,  sulla  necessità  degli  oppoj'tuni 
cangiamenti  dalle  imperiose  inevitabili  vicen- 
de comandati ,  sulla  concordia ,  e  sugli  equi 
confini  del  Sacerdozio,  e  dell'Impero,  su 
quelle  solenni  cerimonie  cotanto  oggidì  mot- 
teggiate ,  ma  dai  vecchi  dotti  Legislatori  ,  co- 
me guardia  della  pubblica  stima  ,  del  deco- 
ro ,  del  contegno  un  ttmpo  sensatamente  ri- 
guardate, e  su  mille  altri  importanti  ogget- 
ti ,    la    cui  elementare  ,    e   diritta  cognizione 
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di  fida   scorta  servir  può ,  e  eli  criterio   al  te- 
nero  alunno  . 

Sembra  che  dovria  qui  compimento  darsi 
alla  Inslituzione,  che  ci  siamo  proposti.  Ma 
per  raccogliere  da  tanti  operosi  aiini  più  ab- 
bondevole frutto ,  saggio  consjgho  a  me  pa- 
rebbe,  che  termine  il  valente  Inslitutore  |e 
imponesse  col  trascorrere  per  alcun  tempo 
in  un  coli  allievo  rimote  contrade,  (segno 
a  parlar  della  supposizione  che  sia  tra  noi 
il  giovane)  Dubbio  non  v'ha,  che  la  gran 
Roma  in  seno  le  inesauribili  sorgenti  dell'an- 
tico ,  e  moderno  gusto  racchiude  ,  e  che  sia 
sempre  l'avventurata  Metropoli,  ove  ogni 
beltà  dell  umano  artifizio  si  riduce,  come  van 
tutti  i  fiumi  a  riunirsi  nel  mare .  Ma  è  al- 
tresì vero,  che  i  marmi,  le  tele,  i  bronzi 
«li  Roma  sono  inanimati,  e  che  il  precipuo 
studio   dell  uomo   è   l' uomo  . 

Tra  Nazioni  di  diversa  fisonomia  di  vol- 
to, e  di  spirito,  di  dissimili  temperamenti, 
e  di  varie  leggi ,  e  costumi  dotate  1'  uom  co- 
noscesi  a  fondo.  Prudenti  li  nostri  viaggia- 
tori soltanto  a  conoscere  non  mirino  i  di- 
fetti de'  popoli,  ma  più  efficacemente  a  me- 
ditare sulla  loro  costituzione,  su  i  mezzi  di 
inorale,  e  politica  sussistenza,  sulle  reali,  ed 
imaginarle  risorse  si  rivolgano  :  e  filialmente 
con  accuréita  diligenza  ricerchino  quale  il  si- 
stema sia   dei  pubblici  affari,     e    degli   scam- 
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delle  Nazioni ,  e  gradatamente  al  Santuario 
di  quel  alta  politica  avvicininsi,  che  vede 
che  ragiona  che  temporeggia  che  decide  e 
che  con  mirabile  destrezza  inaspettati  vantag- 
pi  così  dai  prosperi  come  dai  sinistri  avve- 
nimenti  ricava  . 

Qui   hanno   le   affannose   cure  del   romano 
Mentore   fine,   e   qui  appunto   la   carriera   del 
giovine   Telemaco   incomincia .   Valorosi   Com- 
pagni  torniamo    al   caso  generale.    Io   1  oscu- 
ro  velo   squarcio   dell'avvenire,    e   palpitando 
per    1  arduo    cammino    lo     sieguo .     Ed    oh! 
quanta  gioja   pel  presago  mio  core  già  si  pre- 
para,  e   quanto   le  adulte  speranze  largamen- 
te  si  compiono!     Svolge  in   prima   ali  oppor- 
tunità    1  intelligente    discepolo    i     primordiali 
germi    della  bene    intrapresa    Instituzione ,    e 
sopra   immoti  fondamenti    l'altissimo    edifizio 
erge   della   Sapienza.     Di  virtù,     e    di   onore 
sublime   amico,   né   speranza,   né  timore,   né 
ebrezza   di   comando   dal   sentiero   della  giusti- 
zia  lo   torce  .     A   luminosi    posti   innalzato   di 
primaiia    elevazione    i     privati     interessi     alla 
pubblica   utilità  sagrifica ,   i  diiitti  venera  dell' 
infelice,    le    l'agioni    del   povero   difende,    ri- 
cerca il   merito   negletto,     il    rossore   delle    di- 
man  de   previene  ,     e     fa   colla    affabilità  delle 
maniere   i   privilegi   della  nascita,   e   le   distin- 
zioni   del  rango   obbliare.     Emulo    di   Augn- 
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slo  ,  e  di  Leone  le  lettere ,  e  le  arti  inge-- 
nue  protegge  ,  eccita  il  genio  inventore  ,  per- 
feziona le  leggi  ,  gli  Litili  stabilimtnti  pro- 
muove. Per  lui  il  tagliente  scarpello  suona, 
è  nuove  moli  ad  ornamento  sorgono  ,  e  pre- 
sidio della  città .  Per  lui  ornata  di  bionde 
s piche  Cerere  si  dimostra  ,  e  di  verdi  pam- 
pini il  domatore  d'  Oriente  appare  ricinlo , 
dove  un  dì  la  fragile  canna  ,  e  il  palustre 
giunco  cresceva  .  Per  lui  le  ascose  meraviglie 
di  Corinto,  e  di  Alene  l'alma  luce  riveggio- 
no  .  Egli  sulla  tutela  delle  leggi ,  e  della  pie- 
tosa beneficenza  le  vedove,  gli  orfani  deso- 
lati ,  e  le  vittime  del  tradito  pudore  d'  in- 
caute verginelle  ricopre .  Egli  il  commercio  j^ 
e  le  manifatture  d'  ogni  maniera  vivifica  del- 
la Società ,  della  Popolazione  ,  e  degli  agi 
delle  famiglie  sostenitiice  .  Io  al  fianco  gli 
vedo  a  dividere  non  in  vano  chiamati  le 
immense  cure  della  superiorità  illuminali  ,^ 
attivi,  facondi,  ragionatoi'i  ministri  .  Io  ascol- 
tolo  per  la  dirittura  di  sua  mente ,  per  la, 
genei'osità  del  suo  cuore  ,  per  la  illibatezza 
del   suo   costuiiie  ampiamente  acclamato. 

Arcadi  invitti  ,  nel  forte  mio  immagina- 
re ,  e  nel  trasporto  degli  ardenti  miei  desi-, 
derj  grazia  mi  fate  del  lusinghiero  vaticinio, 
col  quale  il  nobil  corso  dell'  allievo  abbiam 
seguito  ,  ed  abbiamo  quasi  per  mano  guida- 
to dal  niente  alla  maggior  grandezza  . 


'      VIAGGIO  AL  PARNASO 

DELLO    STESSO. 
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a  generoso  disdegno  lo  non  di  rado  mi 
sento,  valorosi  compagni,  sospinto,  allorché 
al  consorzio  ammesso  del  bel  Mondo  Roma- 
no a  quegli  inurbani  e  illetterati  viaggiatori 
mi  avvengo ,  di  cui  assai  ve  n'  ha  infra  la 
schiera  dei  sagaci  e  piacevoli  Ulissi  confusi  . 
E  chi  di  sì  mite  ingegno  frenarsi  potria  in 
usando  con  coloro ,  che  in  rimote  contrade 
avendo  alla  Diva  di  Pafo,  ed  al  messaggie- 
j"o  di  Giove  sacrificato,  il  diritto  di  novella- 
re francamente  si  arrogano  ,  e  con  alterezza 
i  modi  nostri  schifando  con  torta  bilancia  i 
costumi  e  le  arti  librano ,  mordono  motteg- 
giando ,  e  quindi  dignitosamente  sorriden- 
do, ci  fanno  per  singoiar  favore  in  loro 
strano  dialetto  intendere,  che  nel  moderno 
Lazio  alquanto  dirozzato  una  favilluzza  pur 
raggia  di  non  vulgare  filosofia  .  I  giusti  sen- 
si d'  ira,  e  di  pietoso  scherno  in  me  soven- 
te dalla  tracotanza  destati ,  che  in  cotesti  ozio- 
si misuratori  del  Globo,  si  alletta,  non  vor- 
rei ,  che  per  mala  ventura ,  in  voi ,  gentili 
Arcadi  ,  oggi  si  ri n novellassero  ,  che  al  gra- 
io  rezzo  del  Bosco  Parrasio  ho  meco  stesso 
proposto  il  viaggio  contarvi  da  me  al  Monte 
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Parnaso  intrapreso  colanlo  nei  fasli  della  vh 
dente  letteratura  poetica  celebrato  .  Ma  all'  alla 
riverenza  ripensando  ,  che  verso  quella  fati- 
dica terra  in  petto  nutrite,  e  all' intimo  rap- 
porto ,  che  il  vivace  vosti'o  genio  colle  alme 
figlie  di  Giove  di  quelle  vette  abitatrici  con- 
serva ,  io  di  leggieri  mi  avviso  di  far  forza 
al  vostro  giudizio,  e  d'impetrare  cortese  gra- 
zia al  mio  breve  racconto .  Se  esso  ornato 
non  andrà  dei  vezzi  di  colto  stile,  il  vanto 
almeno  d'intatta  fede  di  ottener  si  confida  . 
Da  giovanile  vaghezza  vinto,  e  tratto  da 
fervente  desio  di  sapere  mossi  un  dì  dalle 
rive  del  Tebro  ,  e  con  lieti  auguij  al  rican- 
tato Parnaso  m' indiiizzai  .  Vidi  prima  la  po- 
polosa Partenope  al  lido  del  mare  posta  nel- 
la più  fruttifera,  e  dilettevole  parte  d'Italia. 
Ivi  alcuni  giorni  a  vagheggiare  mi  ristetti  i 
disotterati  avanzi  Ercolanei  ,  la  fiammante 
montagna  ,  la  felice  costiera  di  Posilipo  ,  le 
dilettose  Isolette,  le  sparte  ville,  gli  ermi  spe- 
chi, e  lui  te  quelle  amene  piaggie  rallegrate 
un  tempo  dalla  zampogna  del  Mantovano  Ti- 
tiro  ,  di  cui  j'iverente  le  ceneri  famose  vene- 
rai con  quelle  ad  un'  ora  del  nostro  elegan- 
tissimo Sincero  .  Quindi  diligentemente  quei 
sacri  luoghi  riscontrai ,  che  fama  ebbero  dal 
destino  del  pio  Trojano  ,  quando  a  ripor 
venne   nel  Lazio   i   suoi  Dei,   e   a  dare  all'ai- 
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to  Imperio  di  quella  Roma  principio  ,  i  cdi 
togati  Cittadini  la  trionfai  pompa  del  campi- 
doglio coll'ameno  Pozzuolo,  e  colla  ridente, 
e  tepida  Baja  nel!'  inamabil  verno  sovente 
cangiavano  . 

Da  cotesta  contrada  facendo  vela  a  dilun- 
go mi  spinsi  ,  e  addietro  un  mare  lasciato 
pieno  di  scogli  d  infamato  nome,  e  pii!i  pe- 
riglioso ancora  per  le  dolci  insidie  delle  in* 
cantatrici  Sirene,  alla  fertilissima  Trinacn'a 
approdai .  Di  prima  a  spargere  andai  a  pie- 
ne mani  gigli  ,  e  silvestri  rose  sull'  urna  di 
quel  Pastore  ,  ne'  cui  Idillj  di  nativa  venu- 
stà ,  e  scliiette  grazie  adorni  si  dimostra  tut- 
tora, e  spira  quasi,  e  nelle  più  scelte  forme 
la  bella  natura  rivive.  Di  poi  a  mirare  mi 
indussi  la  tomba  di  quel  sublime  Geometra 
spietatamente  nel  saccheggio  di  Siracusa  mal- 
grado  il   divieto   del  Roman   Duce  trafitto . 

Di  là  dipai'litomi  ,  e  dei  mari  solcati  dal 
tempestoso  Oi'ione  crudelmente  commossi  ,  e 
de  Paesi  trascorsi  ,  di  cui  agio  non  v'  ha  a 
parlarvi,  nell'Acaja,  oggi  Livadia  m'inoltrai, 
ove  Tori-endo  speco  celebre  per  gli  oracoli  cU 
Tvofonio  ammirai ,  e  non  meno  di  cjueìio 
chiaro ,  a  cui  Bradamante  ,  fatta  consapevo- 
le dell'onore  di  sua  posterità  dal  Mago  Mer- 
lino ,  si  avvenne.  Indi  dei  solitari ,  e  ombro- 
si boschi   vallicati ,  che  dell'  estremo   Orizzon- 


te  la  vista  mi  contenclevano ,  a  discoprire 
da  lungi  cominciai  le  altissime  cime  del  Mon- 
te ,  primo  ,  e  caro  segno  de' miei  desiderj  . 
Allora  un  gran  sospiro  gitlai  ,  ed.  ambe  le 
mani  al  cielo  levate  :  io  ti  saluto  ,  dissi  ,  o 
grato  ricetto  delle  canore  Dive .  Guari  non 
andrà ,  che  io  potrò  per  le  tue  sacre  pen- 
dici diportarmi,  e  respirare  le  tue  aure  gio- 
conde ! 

Quindi  lena  al  lasso  fianco  aggiugnendo 
l'infiammato  desio  finalmente  per  lunghe,  e 
distorte  vie  alle  fiorenti  radici  del  sospirato 
Monte  pervenni .  Vi  è  pur  conto ,  Valorosi 
compagni  ,  siccome  a  pie  di  lui  placidamen- 
te il  fiume  Permesso  discorre  .  In  aspettando 
il  ritorno  dell'agile  naviglio,  che  ali  altra 
sponda  mi  traggitasse  piacevole  spettacolo  al 
mio  sguardo  eì  offerse  della  Poetica  torma , 
la  quale  si  stava  lunghesso  il  chiaro  fiume 
raccolta  . 

Alcuni  a  guisa  di  Tantalo  le  arse,  e  non 
mai  refrigerate  labbra  alle  fuggevoli  onde 
appressavano.  Erano  i  versificatori  di  fanta- 
sia ,  e  di  gusto  vuoti ,  che  a  tessere  sublimi 
Inni  si  assotigliano  ,  e  appena  atti  sono  a 
ordinare  mezzana  prosa.  Altri  dell'  indugio 
gravandosi  al  temerario  remigare  delle  brac* 
eia  fidavansi ,  e  pria  di  giugnere  all'altra  ri- 
pa r  infortunio    del  Nuotatore  di  Abido  in- 
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conlravano.  Questi  erano  coloro,  clie  non 
volendo  secondo  l'aureo  suggerimento  di  Ora- 
zio gì'  inviti  dello  ingegno  ,  e  le  propi'ie  for- 
ze diligentemente  esplorare,  a  (juella  insidio- 
sa arte  soccombono,  che  sotto  ililenfe  aspet- 
to presentandosi  ,  si  sottragge  poi  ai  deboli 
tentativi  del  male  accorto  sperimentatore  . 
Molli  cascanti  di  vex/o  ,  e  di  leggiadria  al 
purissimo  cristallo  dell  onda  si  consigliava- 
no ,  ed  ollremodo  di  se  paglii  a  rinnovare 
vicini  il  cangiamento  del  vano  amatore  Nar- 
ciso sembravano  .  Questi  ej-ano  i  giovinetti 
Cantori  di  Cupido,  e  dimene,  che  dal  sor- 
riso delle  Belle  Kisingaii  già  «redono  di  ave- 
re  la   fronte   del   sudato   alloi'o   cej'chiata. 

Ma  da  prospero  venticello  spinta  già  la 
sponda  tocca  la  sottile  bai'chelta .  lo  ti  prie- 
go,  dissi  allora  al  Piloto,  di  essere  al  mio 
venire  propizio ,  e  benigno  ,  ed  umano  nel 
tuo  legno  mi  l'icevi .  Né  ancoi'a  a  mic*i  prie- 
ghi  il  suo  animo  inchinandosi  ;  muovati  il 
sapere,  con  feimo,  e  lieto  viso  soggiunsi  , 
che  abitatore  io  sono  della  felice  Terra  di 
Arcadia  ,  ed  umil  Pastoi'c  di  quelle  selve  . 
Non  avea  anco  di  dire  finito,  che  ratto  nel 
gradito  legno  mi  accolse,  e  festevole  all'altra 
ripa  di  mille  varietà  di  fiori  dipinta  mi  espose. 
Tanto  pel  Mondo  tutto  suona  ,  Valorosi  Com- 
pagni, la  chiarissima   fama   del  vostro  nome. 

T.  III.  Esemp.  di  Eloq.  E 
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Tosto  elle  innanzi  mi  spinsi  a  quel  cleli^ 
zioso  soggiorno,  e  per  la  falda  del  Monte 
a  poggiar  cominciando  io  sì  beata  Terra  mi 
inoltrai  la  gentile  auretta  bevendo,  che  quei 
verdi  poggi  rasserena,  e  desta,  e  nutre  tra 
la  fresca  erba  i  fioretti,  a  giado  a  grado 
cangiare  io  mi  sentii ,  e  quasi  a  novella  ,  e 
più  lieta  vita  risorgere  .  Sembrava ,  che  una 
sottilissima  fiamma  avvivatrice  entro  le  vene 
mi  serpeggiasse.  Tutte  mi  ricercò  le  fibre  una 
molle,  e  dilicata  ebrezza,  che  nell  alma  pu- 
rissimo diletto  destommi.  Più  grate  e  vivaci 
le  impressioni  erano  ,  che  dagli  esterni  og- 
getti i  sensi  ingentiliti  ricevevano.  La  im- 
provvisa letizia  dello  spirito,  la  inusitata  sen- 
sibilità del  core,  la  vaga  mobilità  del  pen- 
siero mi  fecero  ad  un  tratto  in  parte  altro 
uomo,  di  quel  che  io  m'era,  divenire.  Al- 
lora alla  opinione  di  quei  Filosofi  verace- 
mente assentii ,  che  al  clima  non  meno  ,  che 
alla  educazione,  ed  al  governo  certi  meravi- 
gliosi effetti  attribuiscono ,  che  diretto  influs- 
so hanno  poi  culla  fisica  ,  politica  ,  e  moi'a- 
le  ragione  degl'  individui  ,  e  della  Società .  E 
quindi  compresi  a  quanto  diritto  i  Greci  le 
loro  dilette  contrade ,  come  specialmente  fa-. 
vorevoli  alla  dignità  della  umana  natura  ri- 
guardassero, e  per  qual  modo  l'almo  loro, 
e  ben  temperalo  terreno  combinato  colle  avi- 
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tè  itìslltiizloni,  e  colla  libertà,  primo  stimo- 
lo a  cose  sublimi  ,  amichevolmente  alla  per- 
fezione di  tutte  le  arti  congiurasse  ,  di  essi 
un  Popolo  il  più  colto  formando,  il  più 
sensibile,  il   più   urbano   dell'Universo. 

Poiché  alquanto  dal  disagio  del  lun^o  ca- 
mino mi  ristorai  ;  mia  prima  cura  fu  di  re- 
carmi a  riverentemente  visitare  il  tutelare 
Nilme  del  Loco  nel  magnifico  Tempio  di 
Delfo  . 

In  quella  falda  del  Monte  j  Arcadi  Valo- 
rosi ,  che  i  distretti  separa  della  Focide ,  e 
della  Locride  verso  il  confine  di  mezzo  di 
lina  capace  grotta  si  serra  sulfureo  odore 
esalante,  il  quale  forte  i  nervi  irritando,  è 
riputato  inspirai'e  una  sorta  di  frenesìa  reli- 
giosa ,  e  di  profetico  entusiasmo  .  In  tanto 
al  maggior  fesso  della  voragine  la  città  di 
Delfo  a  foggia  di  anfiteatro  si  erge  dal  lato 
aquilonare  dalla  sommila  di  Parnaso  adom- 
brata, mentre  due  immense  rupi  da  orto  e 
da  occaso  inaces?i')ile  la  fanno  ,  e  l'alpestra 
l*occia  del  monte  Cirfi  le  vampe  del  meriggio 
le  difende  .  L' eco  da  ogni  parte  più  fiate  a 
chi  la  chiama  risponde ,  e  qualche  cosa  ag- 
giugne  alla  timida  venerazione  di  quelli,  che 
recansi  a  consultar  1'  oj'acolo  .  Nel  tempio  di 
Apollo  raccolti  sono  gli  oggetti  tutti  a  riem- 
piere di  meraviglia  più  acconci.   Il  terso  mar- 
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mo  ,  l'eccellenti  opere  di  pennello,  gì' innu- 
merevoli siinulacri  di  foibito  metallo  al  con- 
fronto di  cotesto  sacro  loco  vile  sembrar  fan- 
no ogni  terrena  dimora  ,  e  quasi  ali  Olimpo 
lo  agguagliano  della  bellezza,  e  maestà  jipie- 
no   dei   presentissimi    Dii . 

Dopo  avere  ampiamente  a  cotesta  cerimo- 
nia soddisfatto  incominciai  a  l'iguardare  at- 
tentamente agli  usi ,  e  modi  dei  vaghi  abita- 
tori del  monte ,  e  il  più  del  tempo  con  loro 
conversando  trapassai  .  E  veramente  assai  di- 
letto presi  in  esaminando  le  semplici  loro 
maniere  sì  delle  nostre  diverse,  e  cotanto  al- 
la prima  condizione  degli  uomini  confacevo- 
li  .  Là  in  vano  quella  contegnosa  gentilezza 
ricercai  ,  che  1'  orgoglio  vela  ,  e  la  vanità ,  e 
quella  affettata  cortesìa ,  la  quale  di  masche- 
ra serve  al  reo  costume,  ed  è  naturalmente 
alle  candide  virtù  ribellante,  che  fa  beffando 
sembiante  d'imitare.  Là  non  mi  si  offeriro- 
no giammai  allo  sguardo  quegli  svenevoli  Ce- 
ladoni  aventi  sempre  in  sultb  labbra  amiche- 
vole ghigno,  e  nella  lingua  melate  parole,  e 
che  per  soverchia  uvhanilà.  il  più  sovente 
inurbani  addivengono  .  Né  manco  oppresso 
fui ,  e  quasi  da  quei  pomposi  tratti  di  be- 
nevolenza annientato  ,  coi  quali  i  terreni  Se- 
midei per  oneste  Rimostranze  affabilmente 
placidi ,    e  popolati  appai'ente  indizio  danno 
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tlì  leale  amis!à,  mentre  in  petto  la  bassa  in- 
differenza covano,  ed  il  vile  Egoismo*  Mi 
compiacqui  anzi  di  colà  rinvenire  una  co- 
stmnatezza  grata,  una  sincera  gentilezza,  la 
ospitalità  degli  antichi  secoli  ,  e  direi  quasi 
della  infanzia  del  Mondo.  Ivi  era  quella  ci- 
viltà pi'eveniente,  e  famigliare  con  decenza, 
che  a  foggia  della  bellezza  è  dei  primieri  in- 
contri della  società  la  fatile  conciliatrice;  ivi 
le  schiette  risa  ,  i  piacevoli  motti  ,  il  festeg- 
giar compagnevole  .  Tutti  finalmente  una  in- 
teressante fisonomìa  in  volto  mostravano  del- 
la serenità  dell  animo  messaggiera,  a  di  un 
subito  sentimento  inspiiatrice ,  che  in  prima 
a  leggiadria  provocando  non  sembrava  che 
aspettare  dipoi  le  ingenue  confidenze  dell'ami- 
cizia per  accordare  la  propria  a  coloro,  che 
davano   segno   di   desidei'arla . 

Facendomi  poscia  a  bene  disaminare  i  fon- 
damenti della  politica  constituzione  e  i  mez- 
zi del  social  viveie  ordinatori  ,  di  leggieri  av- 
visai, siccome  le  loro  leggi  poche  erano, 
chiare,  generali.  I  vindici  della  salvezza,  e 
libertà  de'  Cittadini  altro  potere  non  aveva- 
no fuori  di  quello  di  farle  osservare.  Lo 
strano  capriccio  non  era  mai  la  suprema 
norma  dell'  opei'are,  né  fu  mai  la  snblijnità 
dell'  ingegno  debito  riputata  .  La  virtù  in 
sommo  pregio   era,    ed   il  vizio  giammai  im- 
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punito  non  si  lasciava.  Le  arti  sommamen- 
te onoravansi ,  ed  incoiTaggivansi ,  e  più  le 
pili  belle,  e  gentili  ,  che  gli  animi  dirozza- 
no, ed  infiammano  al  desiderio  di  gloria. 
J'inalmente  le  istituzioni  tutte  anche  piìi  sem- 
plici con  sicurtà  per  occulte ,  e  non  osser- 
vate vie  a  formare  il  core ,  e  lo  spirito  gui- 
davano, e  a  dare  l'impronta  del  genio,  e 
del  generale  carattere.  Allora  veracemente  mi 
avvidi ,  che  la  dottrina  del  governo  a  prin- 
cipi i*ichiarnata  non  era  poi  quel  sì  intral- 
ciato problema  cotanto  dalla  fluttuante  me- 
diocrità esagerato ,  e  quasi  mi  dolsi  di  ave- 
re a  questo  proposito  con  tanto  studio ,  e 
partitamente  i  più  famosi  e  antichi,  e  mo- 
derni trattati  bilanciati  dalla  comunanza  di 
Platone  cominciando  fino  ai  metafisici ,  e  su- 
blimi sogni  dell  autore  del  sociale  contratto , 
Uopo  ora  non  è  ,  che  io  co'  vivi  colori  i 
magnifici  edificj  ,  le  ampie  vie ,  gli  archi  su- 
perbi,  i  portici  vi  adombri,  che  quell'au- 
gurato soggiorno  adornano,  o  le  altre  raris- 
sime meraviglie ,  al  cui  paragone  vinte  sono 
quelle  di  Guido  ,  di  Citerà,  o  di  altra  Reg- 
gia della  Madre  di  quel  Nume ,  affanno  ,  e 
dolcezza  del  Mondo.  Dirovvi  solo,  che  rap- 
porto alle  opere  di  arti  tutto  ivi  è  di  una> 
beltà  semplice,  ed  una;  ne  vi  si  scorge  giam- 
mai   quel    bizzarro  accoppiamento    del  gran- 
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dloso ,  e  del  pitcolo,  del  solido,  e  del  ma- 
nierato, del  sublime,  e  del  basso.  Vi  aggiu- 
gneiò  ancbe  siccome  la  Madre  comune  per 
quelle  ridenti  contrade  tutta  la  pompa  della 
sua  vaga  semplicità  dispiega ,  né  il  freddo 
disegno  osò  colle  compassate  sue  regole  di 
diminuire  ,  e  adulterai'e  le  schiette,  e  origi- 
nali bellezze  della  natura .  Quindi  a  mente 
in  sembianza  di  scherno  quei  troppo  cele- 
brati giardini  mi  tornarono  ,  ove  sparte  veg- 
gonsi  delle  ruinose  moli  di  moderna  antichi- 
tà, dei  fiumi  slagnanti,  dei  prati  senza  ver- 
dura ,  in  cui  tanto  la  brillante  Senna  non 
mai  simile  a  se  stessa  si  compiace,  e  di  tut- 
ti gli  usi  4i  una  Nazione  rivale  di  rado  for- 
tunata ,   ma   sempre   volubile  imitatrice . 

Né  tu  dimenticato  andrai ,  o  puro  fonte 
Castalio ,  del  poetico  entusiasmo  donatore  . 
Io  desioso  iì\ì  vi  appressai.*  ma  a  me  stesso 
della  picciolezza  mia  consapevole  di  attignere 
non  ardii  le  limpidissime  acque,  benché  del 
rischio   scevi'e   di   tjuelle   di   Ardenna. 

Ma  già  parmi,  che  avidi  voi  siate  ti'oppo 
di  udire,  ed  io  pur  sono  di  favellarvi  bra- 
moso delle  caste  Vergini  ,  che  voi  tanto  ne' 
vostri  carmi  invocate ,  e  che  quivi ,  come  in 
loro  propria  stanza ,  di  soggiornare  si  dilet- 
tano .  Io  sovente  intorno  a  diporto  le  vidi, 
e  non   di  rado    al  rezzo    di   quella   trionfale 
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ailjore  seclute ,  che  la  folgoraiilc  ira  del  cie- 
lo prescrive,  e  die  i  Vali,  ed  i  Cesari  ono- 
ra .  Benclìè  io  per  me  a  rilrarle  non  basii  , 
e  che  il  mio  siile  vincano  d  assai  ;  vi  diiò 
pure  qualche  cosa  di  loro  bellezza  per  ogni 
lato   ardore,   e   Dcilà   sfavilhinle  . 

11  roseo  volto  inalterabile  calma  ,  e  so- 
prumano  godimento  spira .  Su  i  finissimi  li- 
iieamenli  la  parlante  fìsonomìa  si  dispiega  ad 
un  fiore  di  giovinezza  aggiunta  del  laggro 
di  nascente  Sole  più  serena  .  Stanno  le  ver- 
miglie labbra  in  atto  di  sorridere ,  e  dai  nt;- 
ri  occhi  dolcemente  aperti  le  tenere  lusinghe 
del  desìo  muovono  alla  modestia  del  vagi- 
nale pudoie  ,  e  ali  alma  sicurtade  dell  inno- 
cenza congiunte.  Tutte  le  membra  propoi*- 
zionate,  e  amabilmente  mosse  con  dilicata 
«torbidezza  tondeggiano  ,  e  sembrano  quasi 
da  celeste  soffio  foi'inate .  Schei'zano  siccome 
da  grata  auretta  agitate  le  chiome  d  oro  su- 
gli omeri,  e  pare,  che  le  grazie  abbiano  gli 
eleganti  adornamenti  intrecciati,  di  cui  van- 
no  con    ai'llfìziosa    negligenza    velate. 

Dalle  oneste,  e  liete  accoglienze  di  prima 
incoraggilo  il  vanto  quindi  ottenni  della  be- 
nivolenza  delle  puuiche  donzelle,  e  mi  fu  di 
godere  a  beli'  agio  di  loro  beata  ,  e  instrul- 
liva  dimestichezza  concesso.  11  dì  venia  man- 
co ,    se    a   parie     a   parte   narrar    vi    volessi  , 
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quanto    a     quella   subliinissima    scola  ,     e   fra 

cOlanlo  senno  apparai  ;  dove  in  alta  manie- 
ra queir  inlimo  senso  sgombro  dei  pregiu- 
dizj  eruditi  signoreggia,  quell'intimo  senso 
retto,  piìmo  ,  e  sicuro  giudice  della  bellezza, 
e  del  velo .  Pure  rapidamente  qualche  tratto 
di  cjuella  luce  vi  segnerò  ,  che  più  d'appres- 
so l'onore,  e  il  decoro  della  Italica  Lettera- 
tura  riguarda. 

La  stellala  Urania  ,  la  quale  al  Planetario 
sistema  awivatore  degli  Esseri,  e  di  tutti  i 
Regni  della  Natura  presiede ,  sofferir  non 
poteva,  che  alcuni  orgogliosi  d' Oltremonti  a 
differenza  degli  veri  scienziati  cotanto  a  vile 
1  Italia  tenessero  ,  e  così  presumessero  di  se 
per  avere  in  volanti  fogli  coi  vezzi  del  dire 
gli  antichi  fantasmi  di  una  intemperante  Me- 
tafisica abbelliti,  e  infiniti  dizionarj  compila- 
ti della  Religione  ,  e  della  civil  potestà  bef- 
fatori, e  fomentatori  di  quell'ozio  semidot- 
to, che  pago  di  sapere  i  vocaboli,  con  cui 
le  cose  si  significano ,  di  sollevarsi  poi  alla 
cognizione  de  loro  primordiali  principj  disde- 
gna .  E  per  verità  lasciamo ,  eh'  eglino  ab- 
biano ingratamente  que'  tempi  dimenticati  , 
m  cui  essendo  in  Atene  gli  ameni  boschetti 
dell'  Accademia  dalle  armi  del  barbaro  Siila 
disertati,  e  avendo  la  Grecia  in  più  vaga 
lorma    il  fiero   vincitore    soggiogato,    il  belli- 
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coso   Lazio   sacrificò  finalmente  alle  Grazie,  e 

poscia  col  senno  dirozzò  i  popoli  già  domi 
dal  sanguinoso  artiglio  delle  Aquile  Roma- 
ne .  Ma  come  non  si  ^sovvengono  poi ,  che 
dal  secondo  Maometto  Costantinopoli  presa ^ 
e  affatto  gli  ultimi  avvanzi  spenti  di  quell' 
Impero  ,  1'  Italia  dall'  esilio  dei  Greci  Lettera- 
ti superba  ha  alle  altre  Nazioni  non  più  di 
tanto  favore  ricordevoli  i  fausti  raggi  del  ri- 
lìovellamento  di  tutte  le  scienze  tramandati, 
e  che  il  gran  Galileo  ha  il  primo  con  for^ 
tunato  ardimento  le  ascose  vie  della  Terra  , 
e  del  Cielo  tentate  ,  e  alla  moderna  Filosofia 
il   sentiero  appianato? 

Vaghezza  di  presente  a  me  pare  ,  che  vi 
prenda  di  risapere,  che  cosa  la  coturnata 
Musa  dei  moderno  tragico  Teatro  d' Italia  av-. 
visasse  .  Io  di  buon  grado  il  lodevole  desìo 
pago  farei,  se  un  subbietto  per  se  stesso  va- 
sto, e  a  trattare  schivo  infra  la  dotta  schie- 
ra dei  sì  variamente  opinanti  quasi  di  pro- 
prio diritto  un  distinto  ragionamento  non 
richiedesse  .  Chiari  i  sensi  di  Melpomene  fa- 
rovvi,  allorché  in  accordare  le  Romane  par- 
ti, che  a  guerra  mena  il  letterato  furore,, 
ogni  studio  ponendo  ,  e  lode  senza  adulazio- 
ne, e  biasimo  scevro  di  livore  compartendo, 
dato  mi  fia  di  presentare  al  vostro  discerni- 
mento alcuni  miei  pensieri  sulle  cagioni,  on- 
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elfi  r  Italia ,  che  ha  sovranamerite  in  ogni 
jnaniera  di  letteratura  primeggiato,  anche  do- 
po le  facili,  e  dolci  note  del  Metastasio,  ec| 
j  sublimi  sforzi  del  Conte  Alfieri  lasci  qual-» 
che  cosa  da  desiderare  per  arrogarsi  la  pre- 
minenza  nell'altezza   del   tragico   Genio. 

La  piacevole  Talìa  ,  e  piena  di  Motti  l' ot- 
timo Goldoni  riformatore ,  e  forse  creatore 
del  comico  Teatro  in  Italia  magnificava  ,  il 
quale,  benché  non  uguale  in  purezza  dello 
siile,  e  filo  di  arte  ,  e  di  costume  a  quello 
dei  Greci ,  e  dei  Latini  ,  né  di  colui ,  che  il 
Regno  del  gran  Luigi  in  parte  illustrò,  pu- 
re per  fondo  di  veri ,  e  non  di  rado  origi- 
nali caratteri,  e  per  avere  il  pregevole  Au- 
tore a  più  fecondo  ingegno  i  mezzi  forniti 
di  superarlo ,  merita  senza  meno  i  primi  ono- 
ri del   secondo   rango. 

Calliope  di  somme  lodi  la  Gerusalemme 
liberata  ricolmava,  che  per  sedatezza,  decen- 
za, e  bella  ordinanza  sembrava  di  alcuni 
gradi  alle  varie ,  e  infinite  bellezze  dell'  Or- 
lando anteporre ,  e  oltre  modo  si  rammari- 
cava, che  ancora  non  si  ergesse  un  monu- 
mento degno  alla  gloria  dell'  italo  Omero  .  Si 
innalzeranno  sempre  dei  vani  simulacri,  di- 
ceva ella,  a  quelli  ,  che  alteri  di  palme  di 
sangue  lorde ,  e  di  pianto  annafifìate  sotto 
gli  auspicj   del  crudo  Marte  hanno  disertata. 
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la   Terra,  e  coloro   non   si   onoreranno,   che 

del  palladio  ulivo  cinti,  e  a  Febo  cari  l'han- 
no ingentilita  ?  0  Italia,  i  voti  ascolta  di  Caf- 
L'ope,  e  sul  sacro  cenere,  che  ti  avanza,  è 
tempo  oggimai,  che  tu  plachi  la  sdegnosa 
ombra  del  Tasso  ! 

All'ombra  di  cipresso  colla  chioma  spar- 
pagliata, svolazzante  al  vento,  e  ravvoltolan- 
tesi  tra  le  spesse  fronde  Clio  sedea  pensosa 
sulla  storia  del  secolo  .  Al  mio  passare  alzò 
la  testa  contegnosamente  :  e  datami  una  oc- 
chiata di  molta  significazione  ,  lasciò  ricadér- 
si la  fronte  sulla  palina  della  destj'a  mano 
in   atto   di   maggiori   pensieri  . 

E  dove  lascio  te  ,  o  Erato  dalle  bionde 
treccie  ora  in  fra  intatte  rose  ,  e  pura  latte 
sparte ,  ed  ora  in  leggiadri  modi  raccolte  ? 
Essa  interamente  lieta  ,  invitti  Compagni  , 
non  mi  sembrava  dei  voluminosi  fa-x>  di 
amorose  rime  ,  che  ogni  dì  dall  Italico  Pin- 
do  le  pervenivano ,  e  che  i  festeggiatori  del- 
le Ninfe  d  Idalio  mirto  degne  riputavano  , 
perchè  aveano  udito  le  pupillette  rubbacoj'i , 
le  labbra  coralline  ,  il  ritondetlo  seno  lezio- 
samente ripotere.  Mi  fece  anzi  la  vaga  Mu- 
sa osservai-e  ,  che  la  Poesìa  Anacreontica 
chiamata  di  una  indole  era  molto  più  ritro- 
sa di  quello ,  che  gì  incauli  versificatori  ima- 
ginano,    che  da  essa  indarno   i  primi  speri- 


unenti  ci'  ingegno  incominciano .  Di  fatti  chi 
h  che  vada  a  dovizia  foinito  di  quella  gaja, 
ridente ,  amena  invenzione  del  Tejo  Canto- 
re, di  quella  venustà  di  espressione,  di  quel- 
la elegante  mollezza,  di  quella  felice  negli- 
genza, e  soprattutto  di  quella  grazia,  che  lo 
studio  in  vece  di  affinare  corrompe ,  e  che 
da  coloro,  che  sforzansi  di  seguirla,  ratta 
s   invola. 

La  Musa   della   curva   lira,   la   sublime  Po- 
linnia     di   quell'  immenso   Lirico   TeJ^ano     so- 
vente favellava  simile    al   torrente,     che  gon- 
fio  per   nuova  pioggia  dalle  rive   trabocca,    i 
campi  inonda,   e  seco  capanne  tragge,  ed  ar- 
menti i    e   commendava   anco  assai   l' inimita-r 
bile    Fiacco  ,     quel    multifoj'me    Proteo  ,    che 
maestevolmente  tpcca   tutte  le  corde,   ora  Le- 
gislatore di   Morale ,   ed   ora  Pittore  di   volut- 
tà ,    delle  Grazie    Filosofo ,    e   Poeta  della   ra- 
gione :     ma   rado    un    di  trapassava ,    eh'  ella 
di  recitare  ad   alta   voce   i   presentissimi    versi 
si  rimanesse ,    in    cui    1  amore    di    Francesca 
da  Rimini  ,  e   il   lamento   del   Conte   Ugolino 
si  esprime  .   E   allora   meravigliando   il   ragio- 
namento  enti'aya    di   quel   Dante ,    raro    mo- 
stro  d' ingegno ,    il   quale   Ennio   Italiano    fé 
^al   sozzo    limo    della    barbarie    emergere ,    e 
quasi  Gigante  rese   in   sul   nascere,  e   di   tqt- 
ta    le  bellezze    adoralo  dell'  armonìa   imitativa 
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la  volgar  lingua  docile  fatta  al  val'io  ,  e  aP" 

cano   stile    di   sua    divina  Comedia    piena   di 
verità,    di  evidenza,     e   di  un   colorilo,   che 
per  vetustà  non  ha  ancora   il   maschio   vigo- 
re del  primo   dì ,    e    la   incoi*rotta  freschezza 
perduta .    Quindi    graziosamente    quei    venali 
Pedagoghi   motteggiava,    che   turgidi    di   mec- 
canica erudizione  ,     e  d'  orgoglio ,    né   partir 
sapendo  con   tutto   l' apparato   delle   gramma- 
ticali  sanzioni  il   nativo   dal  grottesco,    né   il 
semplice   dall'artificiato,  le  più   rancie,  e  vie- 
te parole    in   Dante  ricercano  ,    e  poscia   all' 
idea    delle    moderne     cose    male  applicandole 
un  componimento   simile   a  dipintura   di  Mu- 
saico   a   varj   colori    ne  formano  ,    un    tutta 
senza  unità   da  compararsi   alla  Egiziana  sfin- 
ge ,   e  al   biforme  Centauro  . 

Moltissimo    anco    mi    compiacqui    di   udir 
da  Polinnia  quel   soave  Cantor  di  Laura   con 
trasporto  commendare,    che    per    dilicatezza  ^ 
e  calore    di   sentimento ,    per    isquisitezza     di 
gusto,  per  tersissima  eleganza  appare   sempre 
nuovo    in   rileggendolo    attentamente  .     E   mi 
torna   anzi   a   memoria,    che  un   dì  la   Lirica 
Dea  con   filosofica    analisi    della  struttura ,    e 
destino  delle  lingue    mi   ragionò  ,    che    rozze 
da  prima,    e  selvagge,    a  foi'za  immaginose, 
per   inopia    lussureggianti   vigorose    nelle  Re- 
pubbliche ,    gentili    nelle  Aristocrazie  ,    lusin« 


giliere    helie  Monarchie    sempre  la   impronta 
prendono   della  educazione,    del   clima,  delle 
arti  ,  del   governo  ,   e  a  parte  a  parte  mi  di- 
visò per  le  bellezze   della  Italica  limata ,  e  in- 
gentilita  cotanto   dal   divino  Petrarca  .    Dopo 
di  che  la  celeste   Musa    da   subito  turbamen- 
to  soprapresa   apparve  ,  e  alquanto   stata  sen- 
za alcuna   cosa   dire,  quasi  da  soverchia  am- 
bascia ,     o    tenerezza  impedita    a    trarre    dal 
petto  affannosi   sospiri  cominciò,  e  improvvi- 
se,   e  pietose    lagrime    a     versare.     Ma    poi 
col  bel  velo   gli  occhi  asciugandosi  turbata  in 
vista,  e  con  rotta,  e   dolente   voce  proseguì: 
ahi  cieca ,    e   neghittosa   Italia  a  tua   sciagura 
più,  che  a   tuo  delitto  ascrivo   l'avere  obblia- 
to   di   derivare   da   un   popolo  Re   dominatore 
del  Mondo;  ma  sostenere  non  posso,  che  tu 
spontaneamente   abbi,   e  quasi  a   bello  studio 
al  naturale  imperio  delle  lettere  rinunziato  a 
te  concesso   da   una  lingua   dolce ,    pieghevo-* 
le,  ricca,    armonica,    energica,    rivale  della 
più  leggiadra   delle  antiche ,  e   di  tutte  le  mo- 
derne lingue   Signora  .     Di   fatti  chi   può  ab- 
bastanza ,   Arcadi  illustri ,  la  stranezza  ripren- 
dere degli   Scrittori    anco    riputati    di   questa 
età,  che  più   non   volendo  al   severo    dettame 
del   sermon   prisco   attenersi,     h.^nno    lo   stile 
contaminato,    che    a    buon    tempo  fiorìa,    e 
nella   nativa  purezza    del   nostro  idioma  tan- 


le  peregiìne ,  e  fantasllclie  foggle  trapiantata 
affatto  incognite  ai  nostri  primi  esemplari  ? 
Ne  io  perciò  di  esaltare  intendo  fnor  di  mi- 
sura quella  rinomata  Accademia  dell'Arno, 
che  lungamente  una  dittatura  quasi  tiranni- 
ca esercitò  sovra  tutte  le  letterarie  adunanze 
d'  Italia  .  Molto  meno  di  fraporre  inciampi 
il  filosofico  Genio  inventore  disegno,  alT  uso 
opponendomi  più  possente  Signore  ,  che  i 
Lessici  non  sono ,  e  di  frenare  la  utile  li- 
bertà di  esprimere  con  nuove  voci  nuove 
maniere  di  vedere,  e  di  sentire.  Ma  qual  è 
della  patria  letteratura  sì  schietto  amatore  , 
che  possa  tacendo  la  poesìa  ,  e  la  prosa  d' Ita- 
L"a  mirare  per  si  fatto  modo  travisata,  e  ve- 
stita non  già,  ma  degli  sti-ani  adornamenti 
carca   di  boreali  contrade  ? 

Perchè  lascerò  di  dirvi  per  ultimo ,  valo- 
rosi compastori ,  siccome  in  quel  fortunato, 
monte  più  che  altrove  onestamente  in  feste , 
e   in    giochi   mi   ricreai  ? 

Dei  diletti  taccio,  che  in  quelle  brillanti 
adunanze  presso  Tersicore  si  appi'esentano  , 
in  cui  ella  colle  amabili  compagne  liete  dan- 
ze menava,  e  con  cari  ravvolgimenti,  e  gra- 
ziose  dimore   leggiadrissima   ne   appariva  . 

Dirovvi  bensì  ,  che  avendo  dal  cielo  il  gra- 
to ,  e  funesto  dono  di  un'  anima  ,  che  si  ri- 
scuote, ottenuto,  sai  recai   sovente  con   grarì 
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desio  ad  udire ,  e  sominamf  nte  a  grado  mi 
furono  i  inajuscoli  intei'teiilineiill  presso  di 
Euterpe  .  E  per  avventura  cjuell  irrequieto 
goi'gheggiare  là  non  rinvenni  ,  né  quelle  acu- 
tissime modulazioni,  ne  quell  indislinto  av- 
volgimento, lusso,  e  frastuono  di  stromen- 
li,  onde  si  è  da  qualche  tempo  la  incanta- 
Itice  Musica  Italiana  adulterala  .  Nò  manco 
fui  senza  pietà  da  quello  stoi'ditore  grugnito 
strazialo,  nò  da  quelle  insensate  grida,  che 
colle  genti  di  agjj;uagliare  ancora  agli  energi- 
ci movimenti  dell  animo  non  si  rimangono . 
Nella  musica  di  Euterpe  lutto  semplicità  spi- 
rava,  unità,  natui'a  ,  verità.  Una  gioconda 
fthi'eiza.  insensihilmente  in  udirla  mi  occupa- 
va. Quella  pura  armonia  alla  melodia  con- 
giunta non  solo  nelle  orecchie  un' aggrade- 
vole incanto  mi  distillava ,  ma  di  dolcezza  i 
sensi  tutti  legando  ,  e  le  ascose  vie  del  core 
ricercandomi,  pei'  T anima  a  commoverla  con 
grate  percosse  si  diffondeva  ,  e  vi  conservava 
dipoi  nel  moimorar  degi'adante  un  piacevole 
ondeggiamento,  che  con  lenta  mollezza  man- 
cando anco  nel  dileguarsi  soavemente  dilet- 
tava .  Quando  poi  alle  arie  piacevoli  quei 
quadri  animati  succedevano ,  che  1  atteggia- 
mento delle  grandi  passioni  esprimono  ,  io 
ad  un  tratto  l' idea  di  canto ,  di  suono , 
d  imitazione  smarriva,  e  internamente  agita- 
T.  III.  Esemp.  di  Eloq.  F 
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to,  e  quasi  da  me  diviso  più  fiale  a  modo 
di  persona  alienata  rimasi .  IJ  vivo  accento 
del  dolore  di  udire  mi  sembrava,  e  dirci" 
quasi  la  voce  del  pianto,  e  della  dispera- 
zione .  Io  cogli  occhi  proprj  i  Tiranni  fu- 
riosi, le  desolate  Spose,  i  traditi  Amanti 
ledeva  . 

Ma  dove  mi  lasciai  oggi ,  Arcadi  invitti , 
da  piacevole  deliilo  di  fantasìa  trasportare  ? 
E  come  potei  io  veracemente  un  viaggio  con- 
tarvi al  monte  Parnaso  intrapreso  ,  se  esso 
più  non  esiste,  che  nella  immaginazione  de' 
Poeti,  e  appena  da  lungi  mosti'a  all' attonit» 
Pellegrino  degli  ermi  poggi  dalle  canore  Di- 
ve al)bori'iti ,  e  dal  pie  inverecondo  del  bar- 
baro Musulmano  calcati  ?  O  Monte  tanto  can- 
giato da  epici  di  pria ,  né  Filomena  il  tuo 
aere  addolcisca  ! 

A  te  dunque  a  miglior  grado  ora  mi  vol- 
gerò ,  o  celebj'ala  Romana  Arcadia,  d'Italia, 
e  del  Mondo  splendore ,  che  le  Muse  dal 
natio  Monte  raminghe  nel  tuo  seno  propii- 
zia  accogliesti ,  e  di  patrocinio ,  e  favore  ono- 
rasti .  O  sacro  bosco  Pairasio  tu  se'  il  Mon- 
te Parnaso  non  favoloso ,  e  in  te  con  nuo- 
vi pregj  tulle  le  glorie  dell'  antico  si  aduna- 
no .  Qui  Apollo  ,  e  le  figlie  alme  di  Giove 
han  fermo  ricetto  .  Qui  al  Cielo  sue  verdi 
chiome  1'  arbore  vittorioso   spande ,    premio  , 
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é  coronw^  iT  lllnsti'i  fronti  .  Qui  la  pastora! 
canna  b  collo  scettro  regale  confusa.  Qni 
virtù  modesta  per  se  sola  si  onora  .  Qui  i 
capricci  della  fortuna  si  obliano,  e  le  ingiu- 
stizie, e  l'orgoglio  de' Semidei  .  Qni  allo  in- 
gegno la  fama,  e  la  seconda  vita  si  cora- 
parte  . 

E  qui,  egi'egi  Compagni,  su  V inchinare 
della  Stagione  a  Cerere  sacra  j  quando  le 
amabili  contese  dei  Pastori  nel  cantar  pari, 
e  a  rispondere  apparecchiati  rinnovansi  qui 
sugli  erbosi  scanni  anch'  essi  i  ribelli  Pro- 
metei si  assidono,  che  le  scintille  dell'Arca- 
de foco  rubarono  per  farne  dono  a  piccioli 
rivali  di  bearsi  di  vostre  rime  disiosi ,  e  di 
far   plauso   al    vostro    valore. 

Né  raro  portento  ,  ed  unico  è  questo  già 
dell'arte  dei  Vati  dei  cori  dominatrice,  se 
anco  il  tremendo  Nume  dell  Èrebo  alle  dol- 
ci note  si  piega,  ed  al  pietoso  suono  della 
lira  d'  Orfeo  . 
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IL    GENIO 

t)ELLA  LINGUA  ITALIANA. 

PROSA  ACCADEMICA 

DI    GIUSEPPE    BERTINI 

DELLE    SCUOLE    PIE. 


\/uelle  assolute  preferenze,  qmir  esclnj;ive 
qualità  ,  che  si  vantano  nelle  proprie  lingue 
con  tanto  fasto  da  ciascuna  delle  Nazioni 
l^V  analisi  ridotte  della  filosofia  non  sono  che 
una  vana  disputa  di  parole  più  agevole  a 
sostenere  che  a  intendere,  di  cui  siccome 
un'inconsidei'ala  prevenzione  è  loi'igine,  lo 
spinto  di  partito  il  fomento  e  l'anima,  co- 
si il  reciproco  disprezzo  ciie  rivolgesi  in  co- 
mmi danno  esser  ne  dovi-à  sempi'e  1  umco 
final  risultato.  Ma  quelle  relative  bellezze  del- 
le lingue  stesse  fra  loro,  quelle  particolari 
maniere,  che  son  come  l'espressione  de' co- 
stumi de'  tempi  ,  del  politico  e  religioso  sta- 
to de' popoli  ,  quelle  originali  forme  ,  che 
portando  l'impronta  deir  analogia  nazionale 
ne  costituiscono  il  caratteiv ,  e  ciò  che  dice- 
si il  Genio,  sotto  i  veri  punti  di  rappoi'to, 
onde  possono  e  paragonarsi  e  distinguersi 
fra  loro  con  no])ile  emulazione  :  e  1'  interes- 
se di  sostenere  la  pi'opria  senza  oflPendere 
l'altrui  nel  tentare  quanto  ella  moclifìoar  si 
possa  ai  bisogni  della  viu,  dell' in!  ^Iletto ,  e 
del  cuore  ,  anzi  che  un  inulil  impegno  ,  è 
un   dovere,  che  quando   non   ispirasse  a  tui- 

F  4 


88 
ti  il  buon    senso ,     non   approvasse   la   ragió- 
ne ,  esigei'ebbe  al   certo    la   necessità .     In    un 
secolo ,   in    cui   le  più   incolte   lingue  del  Nort 
non    senza   maraviglia     ed   invidia    quasi   dell' 
altre   più    nobili   e    più   famose   d  Europa   in- 
gentiliscono   con    J'apido     successo     il    proprio 
campo  ,     e    quasi    ad    onta    della   natui'a   co- 
si rirgono   a  corrispondere   alle  speianze   degli 
avidi   coloni  ,     il    solo    campo    delizioso     del  a 
1  ella  Italia   abbandonato  resterà   alla  non  pei*- 
fetta  culluia   di  vecchia   età,   o   sparso  vedras- 
si   di   rigogliose   piante    di    esotici    idiomi  ,    di 
frondi   non    sue,    che   tra    i   nativi   fioii    ser- 
peggiano?    Ci    sia   lecito    non     già     per   vano 
diletto  ,   ma   pei-   conciliare   i  diiitti   dell'anto- 
1  ita     con     cjuelli     della     ragione     dopo    aver, 
quanto   a    noi    si   conviene  ,   sacrificato   al   gu- 
vlo    dell'antico  Lazio,   un    giorno   solenne   of- 
ferire a   qntllo   a   noi   più   sacro    dtl   nuovo  ; 
e   con    quesl'omcTggio   do\ii(o   al   nuovo  Regno 
Italico,   e   al  Genio   augusto   della  Pallia  dimo- 
stiare   che   non    debbono   ei-igersi    in   Desposti 
della    lingua ,    che    a    noi    appailiene  ,     né   gli 
adoratoli   dell' anti<hilà  ,    né   i   modeini   stra- 
nieri j     che    in    Italia   ancora    i   privati    giiidizj 
sovtnte  parziali ,   e  sempre  divisi  fi'a  loro   non 
seno    il   volo   della    Nazione  . 

Se  l'antichità    dell'  oiigine   in    fatto   di   lin- 
gue,   come    nella   scienza    del    Blasone    fosse 
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l'unico,     o   il  primario   tiroìo    di   nobiltà,    e 
se  lecito   fosse   sacrificare    al   maraviglioso    che 
piace   1  utile  che  istiuisce  ,  e  alla  pompa  dell' 
aite   l'esattezza    e    la    verità,     noi    potiemmo 
fra   la   caligine   de' secoli   primi    di  Roma   inol- 
trarci  animosi,    e  guidati    dalla   languida   in- 
certa   luce  di    pochi   equivoci   caratteri   fondar 
sugli  avanzi  di  rovinose  congetture  un  super- 
bo  monumento  alla    nascita    della  lingua   no- 
stra,  proclamandola   coetanea,   e  forse    anche 
anteriore  a   quella   del  Lazio .    Egli   fu    queste? 
un    sistema   più  ingegnoso   che  vero  ,   con  cui 
tentò   invano   adular  lo   spiiilo   nazionale  Cel- 
so Cittadini    riprodotto   poi   con    non  maggio- 
re  felicità   dal   famoso   Bianconi  ,    e    che   non 
potrà   mai     ad     alcun    soddisfare ,    se    non    a 
chi   cerca     per   avventura   sin  gola  lizzarsi    con- 
tro   le  più   stabilite   opinioni    coli' arte  perpe- 
tua  della  contraddizione,   e  col  tuono  del  pa- 
radosso.    E    chi   sa   poi   se  maggior    fosse   da 
credersi   il    vanto   di   ritrovarla   sì  antica   que- 
sta  nostra   lingua ,    o   il   disonore    di    vederla 
sì  ignota   per   tanti  secoli,   perpetuamente  av- 
vilita   nella  bassa  sfera    del  volgo,   da    cui  pie- 
tendesi  che   sortito   abbia   sin    da   quella    pri- 
ma  epoca   il    nome?    Così   mentre   vuoisi   sta- 
bilito   un    eflTtlto   senza   causa,  a   spiegarsi  re- 
sterebbe  una  causa   senza   il  necessario   suo  ef- 
fetto .   Cangiano  colore   e  forma   le  lingue   al 
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mescolamento   de' popoli:    qual  iiiiìiienza   asse- 
gnar  sì   potrebbe    alle   lembili    molliplici    in» 
vasioni  de'  Goti ,   de'  Vandali ,   degli  Unni ,  de- 
gli  Arabi    ec.  ? 

Da  molti  barbari  Genj  ,  che  dal  freddo 
Settentrione  scesero  a  lottar  con  cjuello  di 
Roma,  e  familiarizzati  nel  perpetuo  domici- 
lio colla  sua  plebe  contrastandone  fra  loro 
la  conquista  nel  mutuo  conflilto  perirono  , 
trasse  i  suoi  natali  il  Genio  novello  della 
lingua  d'Italia  .  Questo  ,  come  dagli  sparsi 
denti  di  un  mostro  si  finse  già  che  a  fon- 
dar Tebe  sorgesse  la  schiera  di  Cadmo ,  dal- 
le loro  ceneri,  e  dalle  confuse  ossa  colla  vi- 
ta ebbe  dello  straniero  seme  l' energia  e  il 
vigore ,  ma  soavemente  temprato  dalla  deli- 
cata dolcezza  degli  umori  del  suolo  ove  na- 
cque ,  spiegò  un  sembiante  ed  un  atteggia- 
mento tutto  nuovo  e  tutto  suo  proprio  ;  in 
cui  ,  mentre  di  tutti  parve  ch'egli  ereditasse 
i  pregi  senza  somigliarne  alcuno  ,  annunziò 
nella  stessa  sua  prima  età  quel  cai-attere  di 
forza  insieme  e  di  dolcezza  ,  di  dignità  e  di 
facezie ,  che  lo  distingue  atto  nel  più  emi- 
nente grado  a  ogni  possibile  modificazione. 
In  Dante  con  una  espressione  evidente  e  ro- 
busta, con  una  forza  che  opprime  talvolta 
r  eleganza ,  e  dispotica  signoreggia  la  lingua , 
permettendole  quasi  una   barbara  libertà  dio 
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campA  a  "^3  franca  e  nobile  fantasia  :  In 
Petraiva  colle  tenere  corrette  maniere ,  coi 
colori  morbidi  cjuali  a  un  modesto  Platoni- 
co amor  si  convengono,  interessò  il  senti- 
mento; e  coli' uno  e  coli' altro  sicuramente 
fissò  quasi  dall  Infanzia  istessa  un'epoca  glo- 
riosa, onde  parve  lasciasse  poco  da  aggiun- 
gere  ai  posteri   per  la   perfezione  . 

Ma   non   così  rapidi    come  c|uello   del   Ge- 
nio Poetico  ,  che  in   tutti   gì  Idiomi   è   quello 
della   passione  e  della  Natura,   furono   i  pro- 
gressi  dell  Oratorio   che    dai   più   si   considera 
come  frutto   della  riflessione   e   dell'arte.   Nel- 
le  prose   del  Boccaccio   che  ingentilì   la  Tosca- 
na favella ,    e   in    quelle  ancora    del   Bembo , 
del   Gasa,    del    Lollio,    e    di    tanti  altri,    che 
lo   seguirono  ,   abbenchè   preziose   alla  lingua , 
e  per  dottrina   e  facondia   non  meno   che   per 
eleganza   commendabili ,   il  Genio   dell'  età    no- 
stra  non   crede    di    ritrovar    cpielle  facili  ma- 
niere ,    che  fissano    il   sentimento ,    que'  tornj 
di   delicata   urbanità  ,    che   rendon   sì   bello   e 
sì  commovente   il  tranquillo   e   libero   stile   di 
chi  pensa   e   ragiona  .    Ei   si   lagna   di   risenti- 
re sulla  penna   di  quegli   antichi  prosatori  ove 
più,  ove  meno,   ma   sempre   un  poco   troppo 
marcata  la   servii    dipendenza    della    sua  nasci- 
ta .   Le  sforzale   inversioni   latine  ,  il   giro   so- 
nante, e  lo   studiato  monotono  ondeggiamen- 
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lo  della  tediosità  periodica  poco  giovarono 
alla  sterile  abbondanza  di  ampollose  parole, 
perchè  non  palesasse  il  difetto  della  sua  ori- 
gine .  Ma  questa  dura  troppo  e  studiata  ma- 
niera corretta  dal)  analisi  dell' alti'e  penne  di 
valenti  Scrittori  del  precedente  secolo  gli  ha 
conciliato  poi  il  doppio  pregio  dell'armonia 
e  dell' esattezza  i  e  all'Italiano  linguaggio  fa 
occupare  un  posto  medio  fra  quelli  che  Ana- 
loghi ,  e  quelli  che  diconsi  Traspositivi .  E 
se  il  Genio  della  lingua  creato  nella  prima 
epoca  del  Boccaccio  resterà  sempre  inaltera- 
bile tra  i  Filologi  nella  sua  parte  Logica  o 
Grammaticale  f  sarà  anche  libero  nell'altra, 
che  può  diisi  coli'  illustre  Cesarotti  Rettori- 
ca  ;  ed  è  già  variato  e  varierà  in  ragione 
dell'influsso,  che  i  costumi,  la  politica,  ife 
scienze   spiegar   dovranno   sul    popolo  . 

Ma  pi'ima  di  tal  felice  rivoluzione  ebbe  a 
soffrire  la  nostra  lingua  assai  funeste  vicen- 
de  dalla   latina   dal   XIV.   al   XVL    secolo. 

Questa  madre  che  fu  già  lungo  tèmpo 
senza  contrasto  la  Rt^gina  d'  Italia ,  iwa  de- 
clinante sempre  dalle  pure  venustissime  for- 
me poco  dopo  dell  epoca  fatale  dell'  abbattu- 
ta Libei  (à  di  Roma ,  adulterata  da  consorzj 
stranieri,  avvilita  finalmente  oppressa  e  lace- 
ra dalla  bav balie  de' suoi  stessi  amanti,  poi- 
ché  rialzata    dalla   gran   caduta   tornò    la  pri- 
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)tna   volta  a  respirare  parve  che  sostener  non 
potesse    la   vista   d'una   Figlia,     che   nata    da 
Lei  era   sorla    in   Italia    a   regnare    pei'   Lei , 
e  ad  onorar  la   sua  tomba.    Tutti  chiamò   in 
soccorso    gli    strattagemmi     della   passione   per 
congiurare  ai   danni   di    Lei,  per  assalirla,  e 
distruggerla,   o    farla   obliare,   e  liberarsi  così 
da  una   importuna   rivale ,    che  alla   memoria 
funesta   del   materno   scorno,   ond'ebbe   i   na- 
tali,   aggiungeva  il   vanto   nella   più  giovenile 
età   di   poter  esser  creduta    di   Lei   più   bella. 
Lunga   stagione  Ella   fu  costretta  a   cedere  ed  • 
a  servire  quasi  inonorata   alla  prepotente  gè-  • 
lusìa   dell' antica  Madre.    Ma  che  non   può  la 
beltà  ?    Si   aliano    fra  gli   stessi  schiavi    della 
superba   de'  generosi  difensori ,  che  la   vendi- 
cano  dall'indegna   oppressione;  e  la  ripongo- 
no  sul   Trono .    La   Figlia    modesta  nella   sua 
gloria   non   vuole  avere   scettro   ella   sola  ;   di- 
vide colla  vìnta  Genitrice  l'impero  ;    conten- 
ta di  cederle  anche  i1   primato   d'  onore  non 
sì  rìserba  che  quello   di   uso ,   e  di   autorità  . 
Anzi  in  questo  ancora  con  soverchia  deferen- 
za  ai  dì   Lei  antichi   privilegi  ,    che   nel   nuo- 
vo   stato    sono    veri    abusi     ed    usurpazioni , 
neir  Accademie  ,  ne'  Licei  ,   neìjie  Cattedre  ,   e 
nel  Foro ,    da    per  tutto    soffrir    non   ricusa 
gli  odiosi  troppo  e  svantaggiosi   confronti   di 
un  comando  aUerno .    Or  se    V  invida  turba 
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tumultuante  di  que'  fervidi  adoratori  dèlia 
Madre,  per  uscire  dall' oscurila ,  ove  teme 
di  giacere  negletta ,  tentasse  mai  d'  ordire 
nuovi  inganni  contro  la  Figlia  a  nuovamen- 
te deprimei'la ,  non  meriterebbe  ella  d'essere 
condannata  e  prosci-itta  per  assicurare  ap- 
punto i  giusti  onori  della  madre  ,  la  pace 
d'entrambe,  e  i  non  mai  alienabili  diritti 
della  legittima  erede? 

Si,  questa  Lingua  è  l'erede  de' gloriosi 
avanzi  del  grand' Impero  ;  questa  per  noi, 
se  caro  esser  ci  debbe,  come  lo  fu  alle  Na- 
zioni tvitte  ancor  le  più  barbare,  il  Genio 
della  Patria  ,  sì ,  questa  per  noi  esser  debbe 
la  custode  delle  Lettere,  e  delle  Scienze;  que- 
sta la  depositai-ia  de'  nuovi  sistemi,  delle  ri- 
voluzioni ,  de'  j-affinamenti  delle  utili  ai'ti . 
Con  Lei  sola  la  severa  Giustizia  ,  e  l'accor- 
ta Politica  vuol  cbe  si  trasfondano  nei  nobi- 
li consessi  delle  saggie  Repubbliche  i  fiumi 
della  Tulliana  eloquenza  ;  con  Lei  sola  cbe 
s'odano  tuonare  i  Demosteni  a  confondere  i 
rei  ,  a  sostener  le  vedove  ed  i  pupilli  ,  a 
decidere  ne'  dubbj  consigli  del  destino  delle 
Città  .  A  Lei  la  Religione  islessa  porge  i  suoi 
sacri  volumi  per  essere  ne'  popolosi  tempj 
con  sobria  venustà  ,  con  evidenza  e  con  sen- 
timento proposti  a  illustrar  1'  intelletto  ,  e  a 
trionfare  del  cuore.     E    se  regna    sulle  sacre 


cattedre  dovrà  poi  vergognosa  cedere  rispìn- 
ta dalle  profane  ?  Nò  :  grazie  al  Genio  del 
Letlei'ario  valore  Italico  che  da  gran  tempo 
si  riconosce  ,  si  desia  dal  sonno  antico  ,  e 
rivt'ndica  i  già  perduti  diritti  sullo  spirilo 
della  Nazione.  La  sublime  Astronomia,  la 
vigile  Medicina,  la  Chimica  ingegnosa,  la 
pensante  Metafisica,  l'attivo  Commercio,  il 
rigido  Calcolo ,  la  diligente  Economia  colle 
voci  di  Lei  sanno  ora  mostrare  al  popolo  le 
loro  scoperte  ,  invenzioni,  progetti,  islrumen- 
ti  ,  e  alleggiate  in  ai'ia  di  giusta  gioja  son 
liete  di  vedersi  libere  dalla  tirannia  della 
Donna  del  Lazio,  i  cui  sforzi,  tutto  che  in- 
gegnosi ,  forse  non  bastano  a  comunicare 
adeguati  i  loro  sensi ,  se  non  con  oscuri  e 
lontani  rapporti,  o  con  ti'oppo  studiate  cir- 
conlocuzioni, e  taloi'a  eziandio  con  barbare 
parole  che  non  per  sua  colpa,  ma  per  ine- 
vitabile necessità  delle  cose  e  de' tempi  mal 
poleano  corrispondere  alle  loro  idee,  e  ap- 
plaudono al  genio  luminoso  de' Principi  sag- 
gi, e  degli  avveduti  Legislatori,  che  sull'esem- 
pio dell'  altre  Nazioni  della  colla  Europa  con- 
tiliar  sanno  la  giustizia  che  si  deve  alle  Lin- 
gue pali'ie  colla  stima  che  meritamente  si  tri- 
buta alle   Lingue   dotte  . 

Ma  Roma   slessa  antica ,  la  gran  Roma  non 
aveva   ella   questo   nobile  oi'goglio   di  coltivare 
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e  ingentilire  il  fondo  suo  proprio  ?  Se  at-? 
tingeva  ai  Greci  fonti  era  solo  per  derivar- 
ne nel  natio  suolo  i  più  scelti  e  preziosi  umo- 
ri. Se  volava  il  gonio  de' Romani  Oratori 
sulle  sponde  di  Atene,  di  Corinto,  e  di  Ro- 
di, non  era  che  per  riloinarue  subito  cari- 
co di  opime  spoglie  ad  accrescei*e  la  patria 
grandezza.  Sventuratamente  per  noi  che  avrem- 
mo un'  epoca  alla  lingua  nostra  più  gloriosa 
non  così  pensarono  i  Girolami  Rorarj ,  i  Ro- 
muli  Amasei ,  i  Tibaldei  ,  e  tanti  altri ,  che 
d'  Italiani  sdegnando  persino  il  nome ,  di  La- 
tine e  di  greche  Lettere  ricoperti  alzarono  la 
vecchia  servile  bandiera  .  Adoratori  essi  dell' 
antico  ,  mentre  tentarono  di  afferrarne  la  ma- 
terialità ,  ne  perderono  lo  spirito  j  furono 
contraddittori  alle  loro  massime,  e  disonora- 
rono così  i  loro  idoli  stessi .  Coltivare  la  lin- 
gua del  Lazio ,  come  titolo  di  avita  eredità  ^ 
come  fregio  ai  dotti  di  necessaria  erudizio- 
ne ,  come  ottimo  mezzo ,  onde  meglio  inten- 
dere ed  arricchire  la  nostra  ,  fu  l'opra  del 
vero  Genio  d' Italia  del  Secolo  passato ,  lo  è 
del  nostro,  e  d'  esserlo  meriterà  di  quelli 
ancor  che  verranno:  conserva  l'una,  giova 
all'altra,  le  onora  entrambe.  Ma  l'adora- 
zione del  Latino  idioma  ,  e  il  di  Lui  culto 
superstizioso  colV  arrestarsi  d'  ordinario  in  Lui 
solo,    come    in   fine  ,     e  quasi    ad  esclusione 
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vici    [)aliio,     fu    >olo    il    progello    ilclla    peclaii- 

leria  di  mulii  tkl  Secolo  XV,  pei*  i'i'iitlere 
an/.i  ,  invece  di  esaltarlo,  odioso  il  jniino  , 
per  insidiare  il  secondo  ,  per  ij^Mioi'arli  amen- 
due  . 

E  come  no  ?  Tanta  è  1'  evidenza  del  s»  n- 
timento  di  questa  nostra  inferiorità  di  co- 
gnizione in  fatto  tli  Latina  lingua,  clie  in- 
volontaiia  ,  e  «juasi  estolla  viene  loro  mal- 
grado spesse  volle  a  palesaisi  sul  labbro  de- 
gli stessi  di  Lei  j)1li  gelosi  cultori.  Questi 
convengono  die  lungi  dal!  esser  eglino  capa- 
ci di  gustarne  le  più  squisite  finezze  si  tro- 
vano anzi  impotenti  il  più  tlelle  volte  a  con- 
cjuistarne  il  legillimo  senso  .  La  scienza  lapi- 
daria se  nelle  vai'ie  ejmclie  ne  accenna  le 
mute  foi'me  e  i  cangiauianti  de  caratteri  die 
soffri  il  linguaggio  di  Roma  ella  tace  poi,  e 
lascia  a  noi  1  indovinare  le  vive  vocali  espres- 
sioni che  l'animavano.  Onde  facile  sembri*- 
reb])e  la  soluzione  del  Problema  .  Se  i  più 
vili  fanciulli,  e  le  donne  plebee  dell'antica 
Suburra  non  sapessei'o  in  questo  assai  più 
dei  Latinisti  tutti  del  Secolo  XV.  E  alcuni 
fra  questi  possedeano  almeno  tulio  il  buon 
gusto  neir  Italiana  favella?  Senza  la  loro  con- 
fessione sono  pienamente  convinti  dalle  me- 
schine opere  istesse  ,  e  da  quelle  familiari 
Lettere  a   noi  restate,   enti'o   le  quali  combat- 
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levano  quella  Lingua  ,  che  apprestato  le  ave- 
va il  latte  .  Lingua  più  onorata  dalle  loro 
ineleganze,  che  avvilita  dalle  loro  ingiurie j 
onde  appaiiva  che  il  non  averla  essi  appre- 
sa, e  la  disperazione  di  apprenderla  troppo 
tardi  era  forse  Tunica  reità  della  nostra  lin- 
gua presso  uomini  da  una  mal  intesa  ambi- 
zione costretti  a  condannare  dò  che  ignora- 
vano . 

Ma  se  la  lingua  è  Loi-ganO  del  genio  j  se 
questo  nella  rapidità  e  violenza  de  suoi  ri- 
salti non  sai'à  secondato  da  una  pari  doci- 
lità, s'egli  non  ne  diviene  (ciò  che  quasi  è 
impossibile)  sovranamente  padrone,  egli  do- 
vrà dunque  sej'virej  e  invece  di  sciogliere  li- 
bero il  passo  per  vie  non  tentate  ,  muover 
potrà  appena  il  pie  vacilTante  sull  altiui  or- 
me impresse,  per  cader  di  sovente  al  suolo, 
e  giungere  stancato,  e  con  istancar  chi  lo 
sigue,  ad  accrescere  la  turba  inonorata  de 
servili   imitatori . 

Tale  stato  sarebbe  il  gi'ande  Alighieri  ,  «e 
proseguito  avesse  con  quel  barbaro  idioma 
del  Lazio  il  suo  mal  augurato  lavoro ,  come 
lo  aveva  intrapreso  :  e  mancherebbe  forse 
air  Italia  il  Padre  della  lìngua  Poetica ,  e  a 
lui  sicuramente  il  titolo  di  Divino ,  Petrarca 
anch'  egli  ,  quel  raro  genio  accordato  alla 
gloria  d  Italia,    credè  pel  suo   Latino   poema 
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tltir  AITiIca    consognir    presso    1   posteli   l'im- 

morfalilà,  come  tlal  suo  Secolo  ottenne  in- 
fatti per  quello  solo  la  gloi'ia  del  Romano 
alloro.  Eppure  ci  s'ingannò:  giace  or  quel 
i)oema  negKlto  e  quasi  ignoto  nel/e  polve- 
rose Bil)liolerlie,  mentr' ei  non  ha  ottenuto 
l' ambila  celebrità ,  se  non  a  solo  titolo  di 
quella  patria  lira  ,  con  cui  per  solo  libero 
genio  soavijisimamente  sospirando  cantò  gli 
onesti  amori  della  sua  Laura  .  Che  sare])be 
del  Ferrarese  OmeJ'o  ,  e  che  del  gran  Tor- 
quato, se  udito  avessero  il  folle  consiglio  di 
cercar  1'  immortalila  in  seguire  secondo  l'en- 
tusiasmo di  que' Secoli  Vij'gilio  i*  Lo  seguiro- 
no entrambi  ,  ma  in  iin  modo  degno  di 
Lui,  degno  di  loi'o,  con  emularne  nella  na- 
tia favella  le  grazie,  la  maestà,  e  dividerne 
con  esso  la  gloria  .  L'  Angelio  uomo  dottis- 
simo e  dallo  ingegno  uguale  al  Tasso  ,  e 
di  erudizione  forse  a  lui  superioie ,  scrisse 
sullo  stesso  soggetto  il  Latino  Poema  della 
Siliade  .  Chi  v'  ha  al  giorno  d'  oggi  che  lo 
rammenti ,   non  che   lo   legga  ? 

Virgilio  stesso  pensò  mai  d'accostai*  le  lab- 
bra all'epica  tromba  de  Greci ,  se  non  ac- 
cordata al  suono  d'Ausonia?  11  Genio  ardi- 
to della  Pindarica  Poesia  scosse  anche  te,  o 
gran  cantor  di  Venosa;  ma  non  osasti  ci- 
mentarti all'audace  volo  con  penne   non  tue, 
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e  in   cielo   straniero .    Bensì  coronato   di  quel- 
le  nuove   fj'ondi     con    cui     le   latine    colombe 
inara\  igliosauiente     fanciullo    ti    licopi-irono , 
con    quella   lira,    che    ti   temprarono    sul    pa- 
trio Vuìturno   le   Muse   del    Lazio   facesti    sen- 
tire alle  immagini  anlkuose  accompagnata  T  In- 
solita  armonia  della  Tehana   cetra,   e   la  gra- 
vità   di   Alceo    e    di   Stesicoi'o    alternata     agli 
scherzi,    alle   grazie   di   Saffo    e   di   Anacreon- 
te  .    Anche    la    robusta    franchezza     del   gi-an 
Savonese ,    la    pensata    sublimità     di    Filicaja , 
il   cjuasi   profetico   entusiasmo    del   Guidi  ,    la 
fantastica  splendidezza   di  Fi'ugoni   mostra   che 
non   è   caro     agli   Dei   Pindaro   solo  ;    e  che 
però   il   Genio   dalla    Lingua     d'Italia   ha   for- 
malo  tanti   degni    emoli    di   Grecia     e   di   Ro- 
ma,   che    senza    di    Lui   stati     non   sarebbero 
forse,   che  freddi   e  timidi  compositori   di  mo- 
saici  delle   loro   sparse   reliquie. 

Ma  pur  queste  rehquie  esser  li  debbono 
care  e  preziose,  o  Italia,  che  incauta  all'età 
nostra  nell'opposto  eccesso  ingratamente  tra- 
scorri coli  ozio,  collindifTei'enza  ,  e  poco  me- 
no che  colla  nausea  della  Latina  antica  tua 
Lingua  .  Il  Genio  della  Patria  ti  rammenta, 
che  queste  sono  le  lue  avite  ricchezze,  e  tut- 
te tue  proprie,  che  rapir  non  ti  potranno 
mai  le  vicende  de'  Secoli  :  che  se  queste  so- 
no in   pregio  presso   1'  estere  Genti ,  a  te  ve- 
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heraMtl  esser  cl<'])ì)ono  molfo  più  :  che  ove 
sono  all'alti-e  Nazioni  d'Asia,  d'AfiTi-ica,  e 
d'Europa  memorie  di  servirli!,  e  di  ruine, 
a  te  sola  sono  monumenti  di  grandezza,  e 
d'  Impei'o.  Ti  giui'a  pei*  le  ombre  onorale 
de'Danli,  de' Petrarchi,  degli  .A riosti ,  de'Tor- 
qiiati ,  de'  Metastasj  e  di  tanti  altri  che  sono 
meritamente  la  tua  delizia,  ti  giura,  che  non 
(la  altri  fonti  die  da  quelli  del  Lazio  e  dì 
Grecia  hanno  tiatto  la  lor  poetica  vena  ;  e 
che  liportai"  deve  e  pi'esta»'  qualche  omaggio 
alla  Madre  chi  aspii-a  alla  conquista  ,  e  alle 
vere   grazie   della    Figlia . 

Dopo  i  felici  successi  della  Lingua  d'  Ita- 
lia nel  genere  Eroicomico,  e  nel  Giocoso ,  in 
cui  trovato  a  via  forse  fra  le  altre  Nazioni 
de'  seguaci  ,  ma  non  mai  de'  maestri  onMe 
averlo  appreso,  dopo  1  universale  e  costante 
Celebrità  ottenula  nel  Pastoral  Di'amìnatico  , 
in  cui  ha  spiegato  un  genio  tutto  nuovo  ed 
originale  ,  e  non  imitato  ancora  in  veiun'aì- 
tra  Lingua,  anche  nel  severo  genere  lragi»o 
colla  Merope  delL  illustre  Maffei  avea  dato  un 
gran  saggio  del  suo  potere.  Ma  questo  sag- 
gio era  quasi  unico  ancora  i  era  come  una 
sola  stella  che  dal  Parnasso  d'Italia  meritava 
di  splendere  incontro  a  tante  altre  che  bril- 
lavano al  di  là  dell'  Alpi  .  Scosso  dal  patrio 
genio  Alfieri  ha  calzato    il  coturno    di   Sofo- 
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eie ,  e  fatto  granile  col  l'endersi  proprie  le 
straniei?e  ricchezze  lo  ha  sostenulo  con  tal 
robusta  enei'gia  ,  che  per  lui  solo  Tltahana 
Melpomene  può  reggersi  al  pari  della  Gre- 
ca ,  e  della  Franca ,  e  superarla  forse  per 
gravità ,  e  per  quello  che  clicesi  terror  tra- 
gico . 

E  già  volge  gran  tempo  che  la  Lingua 
d'  Italia,  la  più  atta  di  ogn' altra  conosciuta 
ad  associarsi  felicissimamente  coli  armonia 
della  Musica ,  fa  sentir  la  sua  voce  oltre- 
monti ,  e  per  confessione  de' suoi  nemici  stes- 
si vince  1  invidia  ;  si  rende  desiderabile  e  ca- 
ra alle  gelose  rivali  nelle  più  polenti  Corti 
di  Europa,  mercè  dell'opera  del  genio  e  del 
più  soave  sentimento  del  sempre  grande  e 
sempre  inimitabile   Metastasio. 

11  Genio  della  patiia  Lingua  non  conten- 
to d'  uguagliai'e  la  felice  arditezza  delle  Muse 
Greche  e  Latine  si  trasforma  quasi,  e  ne 
prende  Ingegnoso  1'  esterne  sembianze  ,  e  ne 
modula  il  metro  istesso  sulla  Lira  vigorosa 
di  un  Fantoni,  di  un  Rezzonico,  di  un  Pa- 
nni,  e  fra  tanti  altri  d' un' Amarilli  Etru- 
sca,  che  con  larga  estemporanea  vena  anche 
in  sì  difficil  metro  cantando  par  che  assicu- 
rar voglia  all'Italia  la  perpetuità  del  poeta- 
re improviso  fatto  a  noi  come  retaggio  esclu- 
sivo e  quasi  familiare ,  ciò  che  solo   è   ogget- 
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in  (li  shij>ore  e  (V  invidia  alle  sorprese  Na- 
zioni. Questo  è  il  \  ero  carallere  elei  genio 
in  ogìii  cosa  .  Egli  guarda,  sdegna  i  lacci  , 
e  iinilaiulo  ancora  sa  essere  originale:  il  pe- 
dantesco adoi'a  ciecamente  senxa  gustare,  stra- 
scina   e  vanta   le   sue   catene . 

Non  è  però  quella  del  Genio  un'  oigo- 
gliosa  libertà  intollei'ante ,  che  non  soffra 
mai  vma  legge  nelle  parole  .  La  chiede  egli 
stesso  quando  gli  è  utile.  La  Lingua  di  Gre- 
cia feconda  ne'  suoi  composti  colla  compi"en- 
siva  espressio^ie  de' suoi  termini,  che  rispar- 
mrano  altrettante  cii'conlocuzioni,  siccome  già 
un  tempo  alla  Latina,  cosi  alla  nostra  ora 
si  presta  per  iiulicar  nuove  cose  nel  com- 
plesso delle  Scienze  e  dellArti,  e  ne  apre 
un  tesoro  per  sempre  di  pregio  incalcolabi- 
le. Il  Genio  d'  Italia  applaude  e  pronuncia 
egli  stesso  con  piacere  questi  nomi  non  suoi , 
e  ne  sa  grado  alla  Nazion  donati'ice  :  ma 
geloso  di  sua  libertà  sdegna  poi  ,  che  la  gre- 
ca dittatura  si  perpetui,  e  si  estenda  ove  an- 
cor non  è  duopo ,  e  che  eserciti  una  specie 
di  tirannia  con  tanti  altri  vocaboli  non  ne- 
cessarj ,  e  eh'  ei  dal  suo  fondo  potrebbe  egual- 
mente felici  improntare .  Egli  stesso  nella  Di- 
tirambica formò  col  suo  Redi  vaghissimi  espres- 
sivi composti  ,  che  si  compromette  di  esten- 
dere alla  Pindarica  ,  e   all'  altre  classi  dì  Poe- 
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fcja.  Reclama  dunque  in  (jnesta  parte  gli  tisur- 
j\iti  diriui  sulla  Botanica,  Storia  Naturale, 
Medicina ,  e  su  di  tutte  quasi  le  Scienze  ;  e 
chiede  una  prosciizione  di  tanti  termini  tec- 
nici ed  esotici,  che  avendo  i  corrispondenli 
nel  nostro  idioma  altio  merito  spiegai*  non 
possono,  se  non  se  t|uello  per  avventura  di 
lendere  misteriosa  ,  e  come  inaccessibile  al 
popolo  }a  dotti  ina,  e  costituire  un  vano  ger- 
go talvolta  a  difesa  dell  ignoranza  e  dell  inti- 
postura  .  Così  ove  prosciitte  fossero  queste  , 
il  senso  non  verrebbe  cangiato  ,  e  le  idee 
sai  ebbero   mollo   piij   chiare. 

Docile   ragionevolmente  alle   voci   delle   dite 
dotte    Madri  ,    ch'ella      consulta     nel     silenzio 
delle  loro   tombe   parve  solo,   che   si   sostenes- 
se   in    un    troppo   severo    contegno    in    faccia 
alle   viventi   sue  minori  sorelle.   Ma  questo  fa 
pregiudizio   d'infanzia  e   di   educazione.     Ella 
è   Veigine,    e   deve   esser   pui'a:    sì,    ma    non 
conveniva    per   questo    che    spj-egiasse    ritrosa 
ogni  dono   che   al  bisogno    per  avventura   fus- 
àcle   offerto.     E    non     era     Ella     quella     stessa 
che  fin  dalla  sua  culla  balbettò  bambina  aspre 
voci   straniere ,   che   pur  divennero   dolci    sul- 
le  sue   labbra?    Ornata    da' suoi   primi    Padri 
nelle   sue   voci,  e   ne' suoi   ritmi   delle   spoglie 
di   Germania,    di    Spagna,     di    Pi-ovenza,    di 
Sicilia  ,  e  sino   d' Arabia ,  poteva   ella   mai  di- 
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v^rliila  sì  bella  e  sì  licca,  senza  taccia  an- 
che d'ingratitudine,  mosti-arsi  oi'gogliosa ,  e 
con  siipeil>o  rifinto  ostinarsi  ,  quando  le  con- 
venisse qualche  nuovo  picciolo  dono  ?  Giu- 
sto fu  dunque  die  lasciasse  di  vezzeggiare 
l'autorità  di  certi  suoi  antichi  rigidi  pedan- 
ti ,  che  avvezzar  la  voleano  insociabile ,  e 
die  accettasse  corj'ispondenze  colle  sue  vicine 
con  saggia  e  modesta  libertà  sotto  la  dire- 
zione di  maestii  filosofi.  Apprese  cosi,  e  si 
fé  come  proprie  alcune  nuove  grazie  delle 
invidiose  rivali  :  qualche  lieve  tinta  straniera 
le  ha  aggiunto  forse  una  nuova  bellezza  sen- 
za  alterarne   le    native   sembianze. 

E  come   no?    Dunque   se   I  Italiana   favella 
arresterà   per   poco   quel   giro   sonante ,     quel 
monotono   ondeggiar   de' periodi   de'  primi  Pa- 
dri i    se    non   pronunzierà    di    sovente    quelle 
sesquipedali     parole     e   cjuelle    leziose    studiate 
maniere,     e   tjuei   tanto   caii   idiotismi    e   pro- 
verbi   ^^^    gentile    Fioi'entino     dialetto;     se    a 
parlar   prendei'à    uno   stile    facile    e   conciso  , 
ma    robusto   e  dignitoso   sparso   non   di  vaghe 
descrizioni,   ma  di  opportune  sentenze,  avi-as- 
sl   a   prendere   come   sli'aniera,    o   come  figlia 
degenere,     adulterata    de' stranieri   commercj  ? 
Avrassi    a   dire    che    la    bella    figlia    d' Italia 
parla    uno   stile    d'oltre  monti  ?    „    Tacete,  e 
„  voi  adoratore   ddl' antico,  che  osate  calun- 
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„  niarla  così,  e  voi,  o  amante  di  naovilà| 
che  intendete  anii  con  simile  inesatta  qua- 
5,  lificazione  encomiarla  .  Mentiste  entrambi  . 
j.  Essa  è  innocente,  e  parla,  abbenchè  mo- 
„  dificata  al  gusto  del  Secolo  ,  parla  nel  ve- 
„  ro  stile  d'Italia.  Come?  Questo  dunque 
„  per  voi  non  avrebbe  di  caratteristica  for- 
„  ma  ,  se  non  quel  compassato  ridondante 
„  periodo ,  coli'  esclusiva  poi  di  tutti  quasi  i 
„  pregi  cl*^l|  ajti'c  Lingue  ?  E  non  potrà  es- 
„  sere,  giusta  i  varj  argomenti,  or  florido 
„  e  pieno  a  dilettare ,  or  facile  e  conciso ,  a 
„  istruire  or  grave  e  severo ,  rapido  e  forte 
„  a  sorprendere,  or  dolce  e  insinuante  a 
5,  commuovei'e,  senza  che  creduto  ei  sia  giun- 
„  to  pur  ora  dalle  sponde  della  Senna?  „ 
Ah  non  si  avvilisca  così  il  Genio,  della  pa- 
tria lingua.  Un  simile  stile  se  v'ha  fra  noi, 
abbenchè  usato  dai  valenti  Scrittori  di  Gai- 
lia,  non  è  esclusivamente  di  Fi'ancia.  Egli  è 
lo  stile  di  Grecia  e  di  Roma,  anzi  lo  stile 
di  tutti  i  Popoli,  lo  stile  della  ragione,  del 
sentimento,  lo  stile  del  Genio  in  ogni  loco, 
e  in  ogni  tempo:  e  quello  solo  dell'età  no- 
stra d'  Italia  potrà  esserne  escluso  ?  E  non 
dovrà   come  gli   altri   esser  libero  ? 

Per  altro  dissimular   non   si  può,  che  que- 
sta bella    figlia   d' Italia    talvolta    da'  fregi    di 
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posce  con  dolore  de'  buoni  voler  far  poinp*i 
eli  bellezze  non  sue  ,  e  tener  come  a  vile  i 
modesti  usati  ornamenti  ,  e  le  innocue  gra- 
zie della  prima  sua  età  .  Nelle  produzioni  di 
molti  recenti  ardili  Sci'illori  vedendosi  che 
scorrono  impunemente  de'  veri  barbarismi  , 
e  come  diconsi ,  de'  neologismi  non  si  potrà 
per  noi  sommamente  non  connnendare  quell' 
aurea  mediocrità ,  eh'  è  la  misura  del  retto  . 
Se  deve  incoraggiarsi  il  timido  genio  ,  che 
colla  soverchia  delicatezza  può  nuocei'e  alla 
perfezione  della  Lingua,  frenarsi  deve  anche 
più  1  eccessiva  libertà  di  tolleranza  ,  che  am- 
mettendo di  tutti  gl'idiomi,  coi  quali  è  in 
commercio  |  Italia  ,  1'  arbitrario  uso,  snatu- 
rarne potrebbe  il  genio  e  prepararne  a  po- 
co a  poco   una   lenta  ma   sicura  rovina. 

La  Lingua   aver  debbe   un  Tribunale,   che 
fissi   il   valor  convenzionai   delle  voci ,   e  tolga 
l'anarchia.     Ma  questo   insieme   dev'essere   il 
Tribunale  della   ragione,    che  promuova    all' 
uopo    ed   estenda   1'  esercizio    de'  suoi    diritti  , 
non  quello    di  un'  importuna    autorità  ,     che 
dia  ceppi  al   genio  ,    e   si   opponga     alle   utili 
conquiste  .    Non  sìa   più  mai   che    un  Torqua- 
to nel  Secolo  XVI   si  giudichi  severissimamen- 
te da  un   Tribunale   del   Secolo   XIV.    Se   gli 
anni  dell'infanzia  non   sono    cjuelli   della   ro- 
bustezza j    se  la  Lingua    è  sempre    in   ragion 
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dello  stato  di  cultura  di  chi  la  parla  ;  se  sìé^ 
gue  irresistibilmente  lo  sviluppo  de  Lumi  in- 
tellettuali,  dell'idee,  de.  giudizj,  perchè  ai 
prodigioso  cangiamento  di  questi  corrispon- 
dere non  dovj'à  un'eguale  alterazione  nel  gu- 
sto anche  di  quella  ?  Pei'chè  propor  si  vor- 
ranno come  esemplari  di  perfezione  gli  Ennj 
e  i  Pacuvj  del  patrio  linguaggio?  L'Accade- 
mia della  Crusca,  che  pronunziò  i  suoi  ora- 
coli fondati  sull'autorità  de' primi  Padri  deK 
la  Fiorentina  favella  ,  benché  sommamente 
utile  e  benemerita  del  genio  della  Lingua,  e 
ancor  ben  lungi,  dopo  eziandio  tante  corre- 
zioni ed  aggiunte,  dall'  aver  completato  un 
Codice  che  appaghi  il  libero  gusto  dell'  inté- 
ra Toscana  ,  non  che  di  tutta  la  Nazione  . 
Chi  non  sa  le  guerre  che  suscitate  si  sono 
talvolta  nella  Repubblica  Letteraria,  e  per 
una  sola  parola?  Apparterrà  ai  lumi  delU 
Filosofia  fugar  l' omìn*e  de' pregiudizj  Lettera^ 
vj,  e  conciliando  i  diritti  dell' autoi'ilà  colle 
convenzioni  di  un'  onesto  arbitrio  avvalorato 
ragionevolmente  da  quell'  uso  ,  che  giusta  il 
precetto  Oraziano  è  la  Legge  suprema  di  ogrvi 
vivo  idioma,  mostrare  come  mantener  si  può 
nell'Oratoria  e  nella  Poetica  facoltà  nuova  vi- 
ta  ed   azione  al  Genio   della  Lingua   d'Italia. 
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l^aplentisslina  delibei'azlone  ,•  e  da  tulli  i 
buoni  Ilaliani  da  gian  Icnipo  aspellala,  si  è 
la  teslè  pi'esa  da  cotesta  nobilissima  e  dotta 
.Accademia  j  di  veder  modo,  come  all'onore 
della  bellissima  Lingua  Italiana  fosse  pei*  le 
migliori  e  più  acconcie  vie  provveduto.  Que- 
sta splendida  eredità  ,  da'  nostri  Maggiori  al- 
la fede  e  pietà  nostra  raccomanda  ,  cui  nes- 
suno ci  può  tor  mai,  se  noi  medesimi  vil- 
lanamente non  la  volessimo  lipudiaie,  a  chi 
meglio  stava  di  guardarcela  pura  ed  intera  , 
se  non  agli  eredi  medesimi,  ed  a  quella  fe- 
lice Provincia,  che  ne  fu  la  prima  quasi  de- 
positaria ,  e  che  con  tante  nobili  fatiche  e 
studj,  non  pur  ce  l'ha  conservata,  ma  no- 
bilitata e  cresciuta,  per  opera  di  quei  chia- 
rissimi ingegni,  che  co' loi'o  scritti  a  quell' 
onore  b  hanno  recata,  che  nessuno  mai  le 
negò  ?  E  certamente  fra  le  eccellenze  ed  i 
pregi,  the  un  Regno  possono  nobilitala, 
non  è  da  porre  in  ultimo  luogo  la  lingua, 
se  già  non  fosse  anzi  da  darle  il  primo  ', 
massimamente  se  ella  sia  l'icca  ,  nobile,  dol- 
ce ,  gentile  ,  ed  abl)ia  avuto  de'chiari  e  no- 
uiinali    Scrittori  ;    per   le    quali   doti   la   lingua 
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Italiana,  se  non  è  dulie  prime,  non  so  dì 
quale  altra  debba  reputarsi  minore  .  Questo 
giudizio  medesimo  fecero  delle  lor  lingue  me- 
ritamente le  più  colte  nazioni,  come  la  Gre- 
ca,  e  la  Romana,  recandolesi  a  singolarissi- 
mo pregio  ;  e  come  ricchissimo  patrimonio 
guardandolcsi ,  e  altrui  mettendole  in  rive- 
renza .  Egli  è  certo  de'  Greci  ,  che  né  1  au- 
torità ,  né  le  leggi,  ne  la  necessità  del  com- 
mercio ,  né  altro  bastò  giammai  a  condurli 
a  ricevere  la  lingua  Latina,  tanto  ebbero  uni- 
camente cara  la  loro(i).  E  sebbene  i  Roma- 
ni, per  lo  medesimo  fine  di  render  la  loro 
lingua  chiara  e  nominata  per  tutto  il  mon- 
do, dopo  aver  tolto  a'  Greci  il  regno  e  la 
libertà,  intendessero  di  torre,  od  oscurar  il 
pregio  della  lor  bellissima  lingua,  mandan- 
dovi la  Romana  quasi  a  prendei'vi  il  regno  j 
e  però  non  mandassero  loro  risposte  altro, 
che  dettate  in  Latino  ,  né  altro  che  Ialino 
loro  parlassero  (  di  che  accusato  fu  Cicero- 
ne ,  che  nel  Senato  di  Siracusa  Grecamente 
avesse  parlamentato  )  ;  tuttavia  mai  non  fa 
vero,  eh'  essi  vi  s'  acconciassej'o  :  anzi  diH' 
onore  della  lor  lingua  furono  sì  ostinati  man- 
tenitori  ,     che    la  cosa   riusci     nel   contrario  j 
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(i)  Dati  Prasf.  gea.  al  Tom.  I.  Pros.  Fior. 
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clje  a' Romani    fu   d'uopo   d*  Imparar   Greco, 
per  dover  essere   da  coloro  intesi,   che  in  tutt' 
allro   che     nella   lingua   s' eran     lasciati    signo- 
reggiare ,     e    così    onorevol    cosa    giudicarono 
il  saper  ben    parlare    e   scrivere    in    una   lin- 
gua  nobile   e  chiara;   che  i   più  illustri   di  lo- 
ro ,    che  pure    slimavano    tanto    la   propria , 
nella   Greca    sollecitamente     studiai'ono ,     e   si 
pregiarono   di   saperla.   Così   lOi'ator   M.  An- 
tonio, come  testifica  Cicerone  (i),  parlava  Gre- 
co  si   bene ,    che    parca   non    sapesse    nessuna 
altra   lingua,    di    Tito   Pomponio   Attico    dice 
Cornelio  Nepote,  che  alla  lingua  parca  nato  in 
Atene .  Cicerone  medesimo  di  Q.  Catulo  il  vec- 
chio (2)   ci  fa  sapere  che   i  Greci  medesimi   gli 
concedevano     il   vantò     di   lutto    il   bello    del 
loro   linguaggio  .     Anzi   lo   studio    di    questa 
avea   preso   in  Roma   tal   voga,   che  alcuni   di 
loro ,     come   Aulo    Albino    e    Tito   Albuzio , 
lasciata   la  loi'o  ,     s  eran   gittati    alla  Greca   e 
comunemente  s' ei'a   messo   per  tutto   il   vezzo 
di  Grecizzare  ;   e  non   si   credea  bella   scrittu- 
ra,   s'  ella   non   fosse  ingemmala   di   vocaboli 
Greci .    Contro   il  qual    uso  accendendosi   Ci- 
cerone, per  rompere  quella   foga,  e  i  Roma- 


(i)  De  Orar.  L.  2.  e.  i. 
(z)  Ivi  e.  7. 
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ni  cìistogllerne ,    e   quindi    recarli    allo   sliiclio 
della   Latina  ,     osò   dire  j    che    benché   Sofocle 
avesse   scritta  eccellentemente  in  Greco   la  sua 
Elettra  ,    tuttavia    amava   meglio    di   leggerne 
la  cattiva  traduzione  di   Attilio.    E   nondime» 
no  esso  Cicerone  studiò   e  seppe  il  Greco   per 
eccellenza  :   tanto   che   quella   sua    Opera,    alla 
quale   voleva  meglio  che  a  nessun' altra ,   e   le 
desiderava   gloria  maggiore  ;   cioè   la  Storia   del 
suo   Consolato  j   scrisse  Grecamente  :   anzi   pe- 
rorando  in   quella  lingua,   bastò  a  metter   ne' 
Greci  medesimi    gelosia  .    Così    que'  saggi    uo- 
mini  apprezzavano  le  belle  lingue  ,     eziandio 
straniere,  ed   a   ragione:    peJ'chè,    essendo    il 
favellare  argomento  certissimo  di  ragione  nell' 
uomo,  che   sopra   gli   altri  animali   l'innalza: 
quanto   noliile  pregio  non  dovrà  essere,   l'ave- 
re   sì   bella   lingua    e  gentile,    che     ne  faccia 
pur  singolari    dagli   uomini,    e    ci   metta  lor 
sopra!     Per  le   quali    cose  l'Italia    tutta   dee, 
e   renderà   sempre  infinite   giazie   a  cotesta   il- 
lustre Accademia,   peichè   della  bellissima   no- 
stra  lingua   si   mostri   tanto  calda  sostenitrice, 
ed  alla   conservazione,    purità    e   gloria   della 
medesima    si   sludj    di    provvedeie .     E  certa- 
mente,  se  determinato  lo  stato  presente  del- 
la   Italiana,    o    Toscana    lingua;    mostrate 
le  cagioni  ,   che  la  possoìio  portare  alla   sua 
decadenza ,  ed   i   mezzi  più  acconci  per  i/o- 
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pediìia  ,  come  da  lei  fu  proposta  ,  sia  fatta 
ouei'a  di  recare  ad  tffello  i  di\isati  pi'ovve- 
dimeTilii  non  può  fallire,  che  alla  Lingua 
non  seguiti  o  il  suo  ristoramento,  o  maggior 
bellezza    e   splendore  . 

11  determinare  lo  slato  presente  della  lin- 
gua Italiana ,  è  un  diflìnire  (  se  mal  non 
m'avviso),  s'ella  sia,  e  tjuanto  vicina,  o 
lontana  dalla  sua  vera  forma,  ch'ella  aveva 
quando  fiorì:  secondo  che  la  minore,  o  mag^ 
giore  perfe/,ion  delle  cose  dimoia  nel  più ,  o 
meno  participar  della  forma  lor  naturale.  E 
però  a  sciogliei'e  la  proposta  questione  ,  mi 
par  necessaiio  diflìnir  prima  e  mettere  in  so» 
do,  quando  fosse  meglio  parlalo  e  scritto  in 
cotesta  lingua;  cioè  fermare  il  secol  d'oro 
del  parlar  nosti'o ,  dal  consenso  universale 
de'  dotti  riconosciuto  .  La  qual  cosa  bene  de- 
terminata ,  ne  dee  seguii'e  da  se  medesima 
lo  scioglimento  di  tulio  il  quesito  .  Perchè 
io  giudico ,  che  troppo  importi  il  ricercare 
un    po'  sottilmente   questa   materia  , 

Quando  per  l' innondazione  ,  e  per  le 
varie  e  lunghe  dimore  de' barbari  nell'Ita- 
lia ,  fu  imbastardita  la  lingua  Latina ,  da 
queir  accozzarne n lo  di  strani  diversi  linguag- 
gi Un  cotal  altro  ne  fu  ing^eneralo  in  tutto 
questo  paese  -,  ma  non  in  ciascuna  parte  di 
un   modo  .    Quali   ne  fussero   le  cagioni ,    ne 
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sursero  in  più  pai'li  diverse  guise  eli  parla- 
ri, Q  dialetti,  così  infra  di  loro  diversi  ,  che 
ad  ogni  poco  tratto  gli  uni  non  dovettero 
intender  gli  alti'i  ;  come  per  cagion  d' esem- 
pio ,  il  Bresciano  ,  il  Veronese ,  il  Bergama-^ 
SCO,  il  Bolognese,  e  più  altri.  La  sola  To- 
scana ,  non  so  se  dalla  postura  sua  montuo- 
sa o  sterile  (anche  in  questo  simile  all' At- 
tica), che  a' barbari  concedeva  o  rara,  q 
breve  dimora  ,  oppure  da  altro  ,  fu  ver4- 
ipente  privilegiata  :  che  ,  laddove  gli  altri  dia- 
letti lutti  sentono  del  bastardume,  di  che  son 
nati,  rugginosi,  goffi,  sregolati,  smozzicati, 
deformi  j  il  Toscano  nacque  per  così  dire 
bello  e  formato,  grave,  regolato,  e  gentile j 
cpn  modi  di  dire  leggiadri,  vivaci,  espressi- 
vi y  cioè  assai  somiglianti  alle  fattezze  della 
madre,  qaando  era  bella.  Ne' primi  tempi 
però  Pier  dejle  Vigne,  Guido  delle  Colonne, 
Bonaggiunta  da  Lucca,  Guido  Guinizzelli  , 
Guittone  d'  Arezzo ,  il  B.  Jacopone  ,  Dante  da 
Majano ,  Guido  Cavalcanti  >  di  quel  tempo 
più  altri  scrissero  rozzamente ,  come  con  lin- 
gua tuttavia  balbettante  ;  quantunque  anche 
intorno  a  que' tempi,  alcuni  pochi,  fra' qua- 
li Ricordano  Malespini  ,  scrivessero  con  tan- 
ta gentilezza  e  purità ,  che  poi  Giovanni  Vil- 
lani medesiino  da  lui  trasse  di  peso  le  pa- 
role ,    le  frasi ,    anzi  gli   interi    periodi  .    Ma 
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Valicato  iin  secolo  e  più>  il  Toscano  dia- 
letto ,  e  1  Fioreiuino  singolarmente  ,  prese 
lina  lai  grazia,  purità,  gentilezza  e  proprie- 
tà, che  mai  la  maggiore,  tulli  in  quel  be- 
nedetto tempo  (i)  parlavano  e  scrivevano  be- 
ne. I  libri  delie  ragioni  de'  mercatanti ,  i 
maestri  delle  dogane,  gli  stratti  delle  gabelle 
e  d'ogni  bottega  menavano  il  medesimo  oro. 
Senza  che  tutti  erano  aggiustati  e  corretti  ^ 
ti  rilucea  per  enti'o  un  certo  naturai  cando- 
re ,  una  grazia  di  schiette  maniere  e  dolci , 
che  nulla  più .  Questa  singoiar  proprietà  « 
bellezza  fece  sì  ,  che,  rimanendo  oscuri  e  ne- 
gletti tutti  gli  altri  linguaggi  d'  Italia  ,  sola 
la  lingua  Toscana  avesse  degli  Scrittori,  chi^ 
la  rendettero  chiara  ed  illustre .  Egli  è  il 
vei-o,  ch'ella  non  n'ebbe  troppi:  che  vei-a- 
mente  ella  fu  lasciata  negletta  ,  e  pochissimo 
coltivata,  e  da'  Fiorentini  medesimi  pregiata 
poco  :  tanto  che  il  Petrarca  medesimo  mara* 
vigliavasi  ,  che  le  sue  Rime  dovessero  esser 
tanto  piaciute  ,  ma  ella  ne  ebbe  nondimeno 
tre  j  soli  i  quali  l' illustrarono  e  nobilitai-on 
così  ,  che  fino  ad  ora  bastarono,  e  baste- 
ranno poi  sempre  a  renderla  una  delle  più 
leggiadre  e  gentili:   e  furono   Dante,    il   Boc* 


(i)  Cioc  del  ijoo. 
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caccio,  e  11  Peti-arca;  i  quali  la  recarono  a 
tal  perfezione  e  bellezza,  che  non  fu  poscia 
potuta,  non  che  oscurare,  ma  né  agguaglia- 
re giammai .  Oia  io  dico  ;  quello  essere  ap- 
punto 1  aureo  secolo  della  lingua  Toscana, 
dal  quale  è  bisogno  ritiarre,  chi  vuole  aver 
fama  di  buon  dicitoj'e  ;  cosi  almeno  ne  pa- 
re a  me,  e  però  tanto  sarà  la  corrente  lin- 
gua Jtrliana  o  buona  ,  o  sconcia  ,  quanto 
più  ,  o  meno  allo  scrivere  di  quel  secolo  si 
rassomigli . 

Ma  che  è  questa  bellezza*  di  lingua  ?  El- 
la è  cosa  che  ben  può  esser  sentita,  non 
diffinila,  se  non  così  lai'gamente:  che  nella 
fine  questa  bellezza  non  torna  ad  altro ,  che 
a  un  Non  so  che.  Cicerone  medesimo,  che 
la  sentiva  e  mettevala  in  carta,  non  ci  sep- 
pe dire  che  cosa  fosse.  Et  Brutus ;  qui  est 
(inquit)  iste  tandem  urhanitatis  color  ? 
Nescio  ,  inqiiam  :  tantum  esse  quendam  scio . 
Chi  ha  mai  renduto  ragione,  e  mostrato  il 
perchè  la  lingua  di  Terenzio ,  e  di  Tullio 
sia  cosa  eccellente,  e  perfetta;  e  non  così 
quella  di  Tacito?  Qual  autorità,  qnal  legge, 
tiuale  dimostrazione  ha  recato  gli  uomini  a 
farne  quel  cotal  loro  giudizio ,  che  per  vol- 
ger d'anni,  né  per  mutarsi  di  cose  non  fu 
mutato  però  giammai  ?  e  qual  legge ,  o  di- 
mostrazione condurrebbe  gli  uomini  a  crede- 
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re  di  ciò  il  conlrai'io  ?  nessuna  mai.  Riinan 
(liinqne  ,  che  un  cerio  naturai  senso  ,  un  co- 
tal  lume  abl)ia  Iddio  impresso  nella  i-agione 
dell'  uomo  ,  per  cui  egli  intenda  ,  o  piuttosto 
senta  quella  armonia,  e  convenienza,  che 
suol  chiamare  bellezza  j  in  quel  modo  mede- 
simo, che  chiunque  sia  non  afiatto  p l'ivo  di 
sentimento,  avvisa  tosto,  senza  altra  consi- 
derazione, un  bel  volto  i  né  però  sa  dire  il 
perchè  il  creda  bello,  o  gli  paja  .  Per  la 
qual  cosa  si  dee  credere  ;  che  questo  naturai 
senso  sia  il  legittimo  e  solo  giudice ,  come 
d' ogni  bellezza  ,  cosi  eziandio  delle  lingue . 
La  qual  regola  e  norma  drlla  bellezza ,  quan- 
tunque per  non  essere,  come  nelle  scienze, 
fondala  sopra  universali  e  noli  princlpj  ,  sem- 
bri airzi  vaga  ed  incerta  che  nò  i  ella  è  tuL- 
lavia  così  ferma  e  sicura  ,  che  dove  è  il  bel- 
lo ,  conoscesi  di  primo  tratto  ;  ed  ove  che 
manchi  un  nonnulla  (che  può  essere  per 
infiniti  rispetti),  l'anima  il  vede  issofatto, 
e  se  ne  sente  venire  uno  sdegno  .  Sentiva 
ciò  Cicerone  negli  scritti  di  Tuditanoj  del 
quale  dice  nel  Bruto  j  che  ,  come  nelle  sue 
maniere  e  nella  vita  era  pulito  e  leggiadro , 
così  anche  nelle  maniere  del  dire:  Ennio  Fan- 
nie, come  di  costumi  ,  così  nello  scrivere 
era  anzi  duro  che  no:  Q.  Elio  Tuberone , 
Stoico,   come  nel   vivere  ,   nella  lingua,    ciu- 
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do,  salvatko ,  incolto,  ma  che?  in  Tito  Lì* 
vio  sentiva  pure  Pollione  quel  non  so  che 
di  Padovanismo  .  Tutti  costoro  sciiveano  be- 
ne il  latino:  e  tuttavia  qUelle  loro  sconcia- 
ture e  macchie  di  lingua  erano  e  conosciute 
e  notate .  Teofiaslo  parlava  Greco  divina- 
mente (come  suona  il  suo  nome):  ma  quel- 
la vecchia  Ateniese  uditol  parlare,  conobbelo 
foi'estiere  :  e  certo  non  dovette  altro  essere 
stato,  die  qualche  minuzia  di  piccolo  difet- 
luzzo  :  ma  l' Ateniese  il  sentì  .  Perocché  a 
tlire  che  fosse  pure  difetto  di  pronunzia  , 
non  pare  ;  chi  crede  a  Quint/hano  ;  il  qual 
dice  ,  che  quella  vecchia  annotata  unius  af- 
feciatione  verbi  ,  hospitent  dixit .  .  .  quod 
nimium  Attice  loqucretur ,  ora  Quintiliano 
ivi  (i)  tocca  della  elocuzione,  non  della  pro- 
nunzia. 

Or  questa  e  la  prova  sicura  della  bel- 
lezza dello  scrivere  di  quel  secolo  \  che  ella 
fu  sempremai  sentita  e  lodata  da  tutti  i  no- 
hih  ingegni,  atti  a  sentire  e  veder  le  vere 
forme  del  bello;  e  ciò  sono,  non  pui'e  i 
Fiorentini  e  Toscani  ,  che  in  essa  scrivendo, 
speravano  alle  opere  loro  acquistar  fama  eter- 
na;  ma   e   gli  altri  Italiani  ,   che   quelle  scril- 


(i)  Lib.  8.  e.  2. 


12  1 

ture  SI  proposero  per  modello  donde  ritrarre 
scrivendo ,  e  con  quel  colore  e  splendor  di 
voci  e  maniere  illuminarono  i  loro  scritti  ; 
siccome  fecero  gli  scrittori  del  cinquecento , 
ed  i  loro  sopravvenuti .  Aggiungasi  Y  onore- 
vol  giudicio  che  fecero  di  que'  gi'an  maestri, 
e  di  Dante  singolarmente ,  le  più  dotte  e 
chiare  città  d'Italia:  che  per  ispiegarne  la 
divina  Commedia  furono  di  pubblico  ordine 
più  cattedre  instiluite  ;  come  avvenne  in  Fi- 
renze ,  in  Bologna  ,  in  Venezia ,  in  Piacen- 
za .  E  or  che  dirò  del  favore  a  questa  lin- 
gua prestato  dagli  immortali  Lorenzo ,  Cosi* 
mo  e  Ferdinando  de' Medici  ;  a' quali  soli 
per  questo  fatto  le  lettere  debbono  in  gran 
parte  il  loro  ristoramento,  l'accrescimento, 
e  lo  splendore,  al  quale  per.  loro  opera  fu- 
ron  levate  ?  Recar  le  testimonianze  di  uomi- 
ni cliiarissimi  e  valorosi ,  sarebbe  infinita  ope- 
ra 5  come  del  Bembo,  del  Salviati,  del  Ta- 
gliazuccbi,  del  Davanzati ,  del  Mazzoni,  del 
Gravina ,  del  Varchi ,  e  d'  altri  oltre  ogni 
numero. 

Ma  posciachè  io  ho  tocchi  gli  scrittori  del 
cinquecento  ,  non  debbo  dissimulare  ,  che 
io  ho  in  questo  fatto  contrario  il  gran  Mu- 
ratori i  11  quale  la  perfezion  della  lingua  Ita- 
liana assegna  al  secolo  XVI.  argomentando- 
si di    provare,     che  il   trecento     fu   poco   più 
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che  r  infanzia.  Ma  con  la  maggior  rìveren^ 
za  dovuta  ad  un  uomo  sì  celebre  ,  mi  sia 
conceduto  di  poter  dire  ;  che  in  fatto  di  pu- 
rezza ed  eleganza  di  lingue  non  fa  punto  la 
erudizione  profonda,  la  vasta  dottrina,  l'acu- 
tissimo ingegno  j  i  quali  tutti  pregi ,  e  mag- 
giori io  concedo  (e  chi  glieli  negherebbe?) 
a  quel  gran  letterato  :  ma  e'  ci  bisogna  quel 
colai  sentimento  squisito  di  questo  genere  di 
bellezze,  quella  cei'ta  attiludine  naturale  a  ri- 
cevere la  forntia  di  quel  bello ,  che  non  si 
può  diffinire,  e  non  può  altro  essere  che 
sentito  ,  né  sempre  da  tutti .  Quanti  eccel- 
lenti filosofi,  matematici,  astronomi,  giure- 
consulti ,  antiquarj  non  sentono  briciolo  del 
bel  della  musica  !  non  si  conoscono  punto 
d'architettura,  o  d'altre  cotali  cose;  la  cui 
bellezza  sta  in  quello,  che  si  dice  Buon  gu- 
sto !  a  cui  vedere  non  monta  l'ingegno,  ma 
ci  vuol  pure  natura  .  Il  medesimo  poti-ebbt 
essere  del  Muratori;  ed  esser  tuttavia  uno 
de' maggior  lumi  d'Italia.  La  prima  cosa, 
ci  conviene  rimanere  in  accordo  ,  che  il  fat- 
to nostro  è  di  lingua,  non  di  erudizione, 
non  d'eloquenza,  né  d'altre  prove  d'inge- 
gno .  Tutte  coteste  cose  furono  grandi  nel 
cinquecento,  in  cui  le  scienze  e  1'  arti  più 
belle  crebbero  ad  altissimo  onore:  ma  la  net- 
tezza,   la   nativa    grazia,    la    purità  ingenua. 
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Jl    nitor   singolài*    della   lingua  ,     dopo   il    Ire- 
fento  ,    non    parve  più  .     E    iinpei'lanlo  ,   qntl 
più   che   far  poterono   gli  sciittor  migliori   del 
cinquecento,    riforinaron    la   lingua   imbastar- 
dita   nel   qualli'ocento,    sopra    quegli    antichi 
niaeslii,   e   quelli    presero   per   modelli;   e   chi 
meglio     da    loro    ritrasse  ,    eh])e   fama    di   più 
bel    dicitore  .     Il    solo   Galateo   renderebbe    il 
Casa  immortale    pure    j)er    questo  ,    che   egli 
tiene   assaissimo   del  colore  e  sapore   del   gran 
Boccaccio.   Lo   Scisma   d'Inghilterra,   e    1  Ta- 
cito  del  Davanzali   donde  hanno  singolarmen- 
te   la    nominanza    di   tanto   pregio ,    se    non 
dell'  oro   di   cjuella   lingua  felice  ?   E   con   tut- 
to   questo  ,    essi   medesimi    i    Fiorentini    (  che 
quella   gloria   dovettero  ambire   più,  che   nes- 
sun   altro    popol    d'Italia)    confessano,     che 
quel    primo  oro   non  è   j)iù   tornato.   L'esserci 
stato   adunque   il  secolo  XVI.   sì  celebrato   per 
li   gran  letterati  ,  che  il  nobilitarono  con  ope- 
re    di   dottrina     e   d'  eloquenza   ripiene  ,    noi 
mette   sopra   il  trecento,   rispetto   alla   lingua, 
che  mai  non  fu   potuta  uguagliare,   ma  quan- 
do ben   fosse   stata  ,   rimarrebbe   fermo   pei'ò, 
che  r  originale  bellezza,   e   la  miniera  di  quell' 
oro   SI   puro   fosse   ^utta    pur   di   quel   secolo  , 
donde  i   sopravvenuti   l'avean    cavato . 

La  cosa  andò    a   un   di   presso   d'  un   mo- 
do   nella   lingua   Latina  .    Certamente   la   fi- 
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losofia  e  r  arte  oratoria  rhontò  alta   iila^gioi'b 
eccellenza   al   tempo,    e   per   opera    di    Cicero- 
ne;   e   per  lui   ai   Romani   non    fu    più   biso- 
gno d'imparar  le   scienze   da'Gi'eci:    e   tutta- 
via  egli   stesso   credeva,     che  l'oro    della   lin- 
gua  Romana    era   da  prendere  dagli  antichi  , 
Ennio,   Plauto,  Terenzio,  C.   Lelio,    P.    Sci- 
pione:  c|uesti   egli   studiava  continuo,   e  con- 
fortava che  si   studiassero ,  di   là    cavando   le 
perle  da   ingemmarne  le  loro  scritture  :   sunt 
autem   UH   veteres ,   qui   ornare   nondum  po- 
terant  ea  qux  dicebanc ,  omnes  prope  praclare 
loquutì  (i).    Cesare  chiamava  Terenzio,  puri 
sermonis  ainator:  di  Plauto  giu-ravasi ,    Musas 
Plautino  sermone  locuturas  fuisse:    e   nello 
stesso  Terenzio  Cicerone  amava  senza  fine  eld- 
gantiam  sermonis  .   Quei   vecchi  scrittori ,   dice 
il  Salvini,  in  fatto   di  lìngua  faceano  più   cer- 
ta e  indubitata  autorità  ,  che  i  moderni  orna- 
tissimi   ed  eloquentissimi  ;   e  quegli,  non   que- 
sti citati   furono    da' Grammatici ,    al   mancar 
della   lingua  Latina  ;  cioè   meglio   Ennio ,  che 
Vii'gilio .   Aulo   Gellio,    dottissimo    Gi'ammati- 
co,   non   di  Virgilio ,  ma   di  Plauto   dice;    che 
era  Homo  lingua   atque  eleganti^  in  verbi j 
Latina  princeps.    Altro    è   lingua,    ed   altro 


(i)  De  Orar.  Lib.  ^.  e.  io. 
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i>oesIa   ed    eloquenza i    e   non   tanlo    le   cose, 
quanto    la   lingua   è,    che   dona   agli   scrittoli 
la  vita   e  1  inunortalità  .    Qiial  tesoro  di  scien- 
za  è   mai   negli   endecasillabi   di  Catullo?    c|ua- 
sì   per   tutto   presso   che   nulla:    son    bizzarrie 
e  ciance  di    picciol   peso  :   e   tuttavia   per  sola 
]a  lingua,    non   cede  punto   ad   Orazio   e  Vir- 
gilio i   se    già    per  la   nativa   purezza   non   en- 
trasse   loro    dinanzi.     11   medesimo    dicasi    di 
Fedro,    e  d'altri;    ne' quali    tutto    il   bello   è 
pur   l'eleganza  :     e   per   questa   sola   gareggian 
di   nome    col    ristoratore    della   Romana    elo- 
quenza .   Del   qual  Cicerone   non  è   bestemmia 
quello   che    dice   il   Salvini  ;     che  egli    crebbe 
veramente    il   regno   della  filosofia   e   dell'arte 
oratoria,    non   quello,    della    lingua    Latina  i 
il   qual   resta   tuttavia   presso   gli  antichi  ,   da' 
quali    la  prese  egli   medesimo ,    per  coloiirne 
le  sue  scritture  .   Nondimeno ,   perocché   egli , 
la   prima   cosa  ,   portò   nelle   sue   scritture  tut- 
to  nella     nativa    sua    vena    T  oro   dell'età    di 
Terenzio    e    degli     altri  ,     e    quella   medesima 
pura  eleganza   di  Romano   linguaggio  ;  ed   ol- 
tre a  ciò,    egli   diede    alla   lingua    piìj  ricche 
vesti    e    più   maestose,     e  ne   dilatò    il   regno 
assai   largamente     nelle     alte   e   gravi   materie , 
che  egli   trattò  ;   laddove   in    que'  primi   tempi 
ella   s'  era  andata  anzi  povera   e  dimessa   che 
jfiby  per  tvitto  questp  il  seco]  d'oro  della  lin- 
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glia   Lallna    è   posto  comunemente    al   tempd 
di   Cicerone  ;    che   meglio   saria   stalo   il    dij-ej 
che   Plauto  ,    Terenzio  ,   Cicerone   e  Virgilio  fe- 
cero  il   secol   d  oro   della   lingua  Romana .  Ma 
nel   fatto   degli    Sciitlori   del   cinquecento    non 
andiam   pari:   perchè    né   gli  Italiani,   anzi   né 
i   Fiorentini   medesimi   con    tutto   il   vantaggio 
d'averla   nalia ,   per  confession    loro   propria  ^ 
non    aggiùnsero    mai    cjuella     originale    puli- 
ta   a    hellezza     di     lingua  ,     che    col   trecento 
morii   nò   d'altra   parte  la   grandezza,   né   lo 
splendore  delle   gravi    e   dotte    loro   scritlui'e, 
non    é    da   porre   con    quello ,    che   colle    sue 
diede  alla  lingua   Latina     il   sol   Cicei'one  ,    e 
però  il  privilegio   ed    il   legno   della  purità   ed 
eleganza   è    tuttavia   rimaso   al   secolo   del  Boc- 
caccio  e  di    Dante.    Posciachè  ,     dice   il    Salvi- 
ni ,   contuttoché    uomini  grandissimi ,   dottis- 
simi ,   eloquentissimi   in  gran  copia    di   tutta 
r  Italia     abbiano     conferito     co'  loro    scritti 
divini     ed  immortali    al  bene    ad    accresci- 
mento  della  lingua  Italiana;  pure  quelC au- 
rea,   incorrotta,    saporitissima  ,    delicatissi 
ma  purità   non   agguagliano  ;    ne   quel   can- 
dore   natio    e   schietto    di    voci     nate  ,     non 
fatte  ,   quella   nudità  adorna   sol  di  se   stes- 
sa ,     quella   naturale    brillantissima    leggia- 
dria »   quella  eff-cace ,  animata  j  chiara,   su- 
gosa breviloquenza  ,   quel  colore  ancora    d'an- 
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ttco  ,  che  i  pittori  chiamano  patina  ,  e  gli 
Attici  negli  scritti  ttivov,  che  è  (^  mi  sia  le- 
cito il  dire)  un  vago  sucido ,  e  uno  squal- 
lore venerabile  .  Ma  dopo  il  dello  fin  qui , 
io  non  posso  già  credere,  the  la  questione 
debl>a  esser  finita  :  perocché  cjuesta  non  è  co- 
sa ,  che  si  possa  con  principj ,  né  ragion  di- 
mostrare j  e  al  tutto  ci  bisogna  avere  orec- 
chi da  sentir  quella  dolcezza,  e  quel  naturai 
sano  giudizio  ,  die  solo  può  dirci  il  vero  in 
tal  fatto:  mancando  il  quale,  è  perduta  ogni 
speranza  di  farlo  intendere  ;  siccome  a  chi 
non  ha  senso  di  musica,  niuno  caccerà  mai 
in  capo,  che  la  tale  sinfonia,  o  aria,  o  mot- 
tetto sia  cosa  nel  suo  genere  perfettissima  i 
né  alcuno  potrebbe  mai  dimostrare,  che  il 
sol   sia   bello ,  chi  lo   negasse  .  - 

Ma  perocché ,  a  detto  del  Muratori  ,  il 
trecento  fu  l«itto  rozzo;  ed  anche  que' tre 
maestri  non  trattarono  materie  gravi,  né 
scienze ,  e  ristrinsero  i  lor  felici  ingegni 
ad  argomenti  leggieri  ,  ec.  L'  oratoria ,  e 
per  poco  tutte  C  altre  scienze  ed  arti  ,  o 
non  furono  per  alcuno  coltivate,  o  pur  da 
rozzi  scrittori  infelicemente  comparvero  re- 
gistrate ne  libri  j  mi  sia  conceduta  una  scor- 
sa ;  a  vedere ,  se  in  fatto  d'  oratoria  ed  elo- 
<juenza,  eziandio  d«'lla  più  nobile  e  grave 
(il   the   miglio    si    liFà     al   nostro    aigominLo 
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della   lingua)   quel   secolo   fosse  così  stremo  e 
deserto   d' ogni  bontà,  come   si  vuole  far  cre- 
dere j  la   quale    ricerca,  sebben   sia   un   allar- 
garmi  oltre  i    termini  della   questione  ,  spero 
che  almen   di  rimbalzo  debba   al  proposto  ar- 
gomento   utilissima   riuscire.   Noi  dunque  nel 
Petrarca   non   metteremo    in   conto   la   varietà 
e   la   gentilezza   singoiar   de' concetti,    pur  so- 
pra  lo   stesso   argomento  ,    cavati   dalla  natu- 
ra,  non   da  fantasia  bizzarramente  composti; 
né    la  dolcezza    (  non     mai   prima    ne     dopo 
sentita   pari)   del   numero,   né   1' .eleganza   de* 
modi   e  forme   veramente  Attiche  della  sua  lin- 
gua;   non   sono   però   qua    e   là   de' bellissimi 
tratti    d'  eloquenza    raaravigìiosa  ?     Nelle     tre 
canzoni  soi'elle   sopra   gli   occhi   di   M.  Laura, 
chi   può  abbastanza   ammirare  la  fecondità    di 
quell'altissimo    ingegno,    che    da   tante   parti 
seppe   Irar  cagione   di    lodare   quegli   occhi  ;   e 
le  cose,     che    pareano    lontanissime    dal   suo 
argomento  ,   far  con  maraviglioso  artifizio  ser- 
vire ad   innalzare   quella   bellezza  .'    Nella  Can- 
zone ,   Spirto  gentil  ec.    non   abbiam    noi  un* 
Orazione  in  genere  deliberativo  delle  pii!v  bel- 
le ,   per  confortar  quel    Tribuno  a  rivendica- 
re la   libertà   del   popol   di  Roma ,  cavandone 
gli  argomenti  da'  luoghi    oratorj   della   onestà 
e  facilità  dell'impresa;    annullando     le    forze 
del  contrario  partito  ;     e  dell'  utilità  grandis- 

si- 
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ilma,  che  al  popola,  e  tlella  gloria,  che  a 
lui  ne  sarehbe  seguila?  11  medesimo  si  dica 
dell'altre  due,  Italici,  mia  ec,  ed  O  aspet- 
tata in  del  ec.  con  1'  arte  medesima  lavo- 
rate.  Ma  in  quella  che  comincia.  QuelT  an- 
tico mio  dolce  empio  Signore  ec.  (che  può 
appartenere  al  genere  giudiciale  ) ,  in  cui  il 
Poeta  introduce  una  iile  fVa  sé  ed  Amore, 
dinanzi  al  tiihunale  tlella  Ragione;  non  trat- 
ta egli  i  più  lorti  argomenti  da  aggravar 
r  avvei'sario  suo  ili  crudeltà  ^  fiode  ,  e  ingiù-» 
stizia ,  per  concitai-gli  contro  V  odio  del  giu- 
dice, e  la  compassione  verso  di  se?  E  nel- 
la seconda  parte,  cjual  difesa  non  fa  Amore 
della  sua  causa!  come  abbatte  le  ragioni  dell' 
emulo  suo,  e  tutte  conlra  gliele  rivolge  ;  am- 
plificando i  benefizj  a  lui  fatti  ,  e  la  gloria 
a  cui,  sua  mercè,  egli  era  salilo!  or  non  è 
questa  eloquenza?  Ma  di  Dante  che  vorremo 
dir  noi,  che  non  sia  a  gran  pezza  meno 
del  giusto  ?  E'  egli  per  avventura  leggieri 
argomento  il  preso  da  lui  ?  Le  verità  prin- 
cipali della  Religion  nostra  ,  1  altissimo  fine 
dell'  uom,o ,  la  pena  eterna  delle  scelleraggi- 
iii,  e  1  premio  eterno  della  virtù,  e  la  pur- 
gazion  necessaria  per  giungere  alla  visione  di 
Dio  :  di  che  dovean  di  necessità  seguitare  agli 
uomini  utilissimi  ammaestramenti  e  conforti, 
riprensione  de'  loro  vizj ,  e  fortissimo  accen- 
T.  III.  Eiemp.   di  Eloq.  I 
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cliniento  a  vii-lù  ;  che  è  il  maggior  bene,  che 
alla  società  ed  ali  uomo  ragionevole  possa 
conseguilai'e  ;  e  tulta  questa  sì  grande  ed 
util  materia  da  lui  trattata  si  nobilmente  , 
con  tal  maestria  ,  efficacia  di  figure,  forza 
di  parlare,  nei'bo  di  rcTgioni,  e  lume  di  poe- 
tica facoltà.  La  stoiia ,  la  filosofia,  la  poli- 
tica, I  astronomia  ,  la  teologia  dogmatica  e 
morale  ,  non  sono  tutte  fatte  servire,  in  ma- 
no di  quel  maestro  ,  al  suo  sì  utile  e  gran- 
de aigomento  ?  Quando  fu  mai  poeta  sì  dot- 
to, profondo  in  tutte  le  scienze,  eziandio 
nelle  sacre ,  siccome  lui  j  che  in  Parigi  mol- 
te queslion  teologiche  sostenne  pubblicamen- 
te? Ma  per  assaggiar  della  sola  eloquenza  al- 
cun tratto:  qual  viva  pidura  non  è,  nel 
Canto  X.  dell  Inferno  ,  dell'  oj'gogliosa  fie- 
rezza di  Faiinata  degli  Ul)erti  ?  Costui  ode 
parlar  colaggiù  un  Fiorentino  j  sente  risve- 
gliarsi r  antico  livore  ,  col  quale  vivendo  avea 
mortalmente  perseguitata  la  parte  contraria 
de  Guelfi  :  e  però,  levatosi  tutto  in  pie  nel- 
la sua  aica  del  fuoco,  senza  essere  richiesto 
da  Dante  (che  non  l'avea  pur  veduto)  da  sé 
a  lui  volgendosi  con  le  parole,  gli  ilcordaran- 
tica  nimicizia,  e  i  danni  fatti  a  Firenze,  Vir- 
gilio  a  Dante,  che  temea ,   il  mostra   col  dito: 

T^edi  là  Farinata  ,  che  j'  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  ih  tutto  ii  vedrai  ; 
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e  lo  spingo  alla  sepoltura,  savicunente  ammo- 
nendolo, che  con  lui  parli  alto  e  chiaro. 
Qui  il  Poeta  desci-ive  il  supeibo  con  due 
versi ,  che  s' innalzano   al   pari   della   figura  : 

Ed  ei  J-'  ergea  col  petto  è  con  la  fronte  j 
Coìn  avesse  l''  injerno  in  gran  dispitto. 

Qual  maggior  forza  di  dire  e  di  colorir  le 
passioni?  Farinata,  vedultosi  appiè  dell  ar- 
ca,  il  guata  così  un  poco  senza  far  motto: 
con  atto  sdegnoso  il  dimanda  della  sua  selliate 
la;  ed  avutone,  ch'egli  era  disceso  per  san- 
gue da'  suoi  avversar],  leva  in  alto  le  ciglia 
in  alto  minaccioso j  gli  rimprovera,  che  i 
suoi  maggiori  fieramente  gli  furono  avversi; 
ma  eh  egli  ne  li  pagò  bene,  isperdendoli  per 
ben  due  volte  ,  massime  nella  disfatta  di 
^lont'  aperto .  Dante  gli  rimbecca  assai  agra- 
mente ì  oi'goglio  del  suo  millantarsi  per  due 
colanti  : 

»S'  ei  Sur  cacciati  ,  ^'  tornar  d^  ogni  parte  , 
Risposi  lui  ,  /'  una  e  P  altra  fiata  : 
Ma  i  -vostri  non  appreser  ben  quell'  arte  , 

Nota  come  il  poeta  rintuzzi  acconciamente 
r  alterezza  di  Fasinata  con  questo  scherno  ; 
che  li  suoi  Ghibellini    non   aveano,    come    i 
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Guelfi,  imparata  1  arte  di  rimettersi  dopo  U 
rotta.  Qui  il  Poeta  fa  intravvenire  di  mezzo 
altro  accidente  ,  che  interrompe  il  suo  ra- 
gionamento con  Farinata  j  in  cui  un  Caval- 
cante Cavalcanti  ,  avendo  fi'anteso  certe  pa- 
role di  Dante ,  per  gran  dolore  ricade  supi- 
no neir  arca  :  poi  rappiccando  il  filo  ,  sog- 
giugne  servando  lo  stile  del  Ghibellino  su- 
perbo : 

M.a  quell  Altro  magnanimo  -,  a  cui  posta 
Rimaso  ni'  era  ,  non  mutò  aspetto , 
Ne  mosse  collo ,  né  piego  sua  costa  : 

E ,  se  (_  continuando  al  primo  detto  ) 

Egli  han  ,  disse  ,  quelV  arte  male  appresa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto . 

Ma  per  non  mostrarsi  vinto  però,  ricorra 
ad  una  profezia,  che  gli  fa,  minacciandogli, 
che  non  sarebbon  passati  quattro  anni,  o 
in  quel  torno,  eh  egli  avrebbe  imparato  be- 
ne come  quell'arte  pesasse,  accennando  a 
Dante  il  suo  esiglio .  Poscia  avendo  saputo 
da  Dante,  onde  fosse  quelloilio  mortale,  che 
i  Guelfi  portavapo  alla  casa  sua  degli  liber- 
ti j  cioè  perchè  a  loro  sommossa  principal- 
mente, era  avvenuta  la  sanguinosa  strage  di 
Mont' aperto,  egli  scema  cotesta  colpa ,  dicen- 
do ^  che  a  quel  consiglio  egli  non  era  stato 
solo  \    come    ben   solo    era     stato     a    sturbare 
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lì  pàiilto  già  preso  di  levar  dal  mondo  Fi- 
renze: il  che  dovea  anzi  rendere  benemerilo 
de' Fiorentini .  Ma  torchiaiho  anche  la  pittu- 
ra di  Capanéo  al  Canto  XIV.  Dante  vuol 
faf  intendere  la  sua  superbia,  che  già  aveva 
mostrata  contra  gli  Dei  all'assedio  di  Tebe, 
dal!  alto  della  persona  e  del.  viso  altero  e 
feroce,   anche   sotto   la'  pioggia   del   fuoco  . 

Chi  è  (*)  quel  grande^  che  non  par  che  curi 
Lo  ''nce lìdio  ^  e  giace  dispettoso  e  torto-, 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  V  maturi  ? 

Qui  il  poeta  con  un  tratto  maestro  non  si 
lascia  rispondere  a  Virgilio  ,  anzi  fa  che  Ca- 
panéo medesimo,  accortosi  ch'egli  l'avea  di- 
mandato di  lui  ,  alteramente  esce  egli  non 
richiesto  j 

Qual  fui  vivo ,  tal  son  nwrto  : 

magnificando  così  la  fermezza  del  suo  immu- 
tabile proponimento  ,  non  potuto  crollare 
dalla  vendetta ,  che  Giove  ne  aveva  fatta  : 
anzi  insulta  Giove  medesimo  di  debolezza; 
che  a  fargli  il  male,  che  gli  facea   e   peggio, 


(*)  Dimanda  a  Virgilio  . 
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non  l'avrebbe  mai  abbassato,  né  avutone  i! 
piacere  d'una  gloiiosa  vendttia .  E  «|ui  è  da 
por  mente,  cbe  colui  vomita  le  sue  superbe 
bestemmie  in  una  foga  di  ben  nove  versi  a 
corso  lanciato  ,  senza  un  fiatar  di  mezzo;  a 
mostrar  la  furia   della   sua  feroce  passione: 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  .y  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta , 
Onde  V  ultimo  dì  percosso  fui  ; 

E  j'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra , 
Gridando y  Buon  Vulcano,  ajuta  ajuta. 

Sì  coni'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra , 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza  j 
N^on  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  . 

tratto  veramente  divino  !  Mirabile  è  anche  il 
dipingere  che  fa  la  pena  di  quel  Maestro  Ada- 
mo falsator  di  monete,  nel  Canto  XXX.  che 
è  riarso  di   sete  : 

Li  ruscelletti  y  che  da' verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  gì  uso  in  Arno  , 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi  (*)  •>  e  non  indarno  ; 
Che  /'  immagine  lor  via  pih  m  asciuga , 
Che  '/  male ,  oW  io  nel  volto  mi  discarno  . 


(*)  La  frescura  si  sente  nelle  parole  . 
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La  rigida  giustizia  eh;  mi  ~  fruga  ^ 

Tragge  cagiun  del  loco  o-v''  io  peccai , 
/l  metter  più  li  miei   sospiri  in  fuga  : 

Ivi  e  Romena,  là  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Batista  ; 
Verch^  io  il  corpo  suso  arso  lasciai  . 

Soggiunge  poi   un    cenno    d'eloquenza   sovra^ 
na,   nell  espi'essione   dell'odio  di    questo  Ada- 
mo  contra   coloro  ,    che   1'  indussero    a   falsai' 
la   moneta  ,   e   gli    acquistarono    quel   tormen- 
to,    dicendo;    Che    sebbene    egli    avesse    così 
crude!   pena     della   sua   sete  ,    se    la   sforma!a 
sua   idropisia   il   lasciasse   tanto   poter   muove- 
re,   che    in   cento   anni    /potesse   andar    pure 
un'  oncia    (  quantuncjue    egli    dovesse    correre 
un   girone  di   undici  miglia  )  ,   egli   si   sarebbe 
per   ritrovarli    già     messo     in   via:     e    per    lo 
piacer    di   vederli   tormentare  ,    l'inunzierebbe 
il   conforto   tanto   desiderato   del   bere;   avesse 
egli   bene    innanzi   Fonte    Branda .     Che    am- 
plificar  di    cose  !   che    nerbo    di  veiilà  !    Ed    ò 
vaghissima    anche    la   batosta ,     che  fa   questo 
Adamo  col  falso   Sinon    Greco   da    Troja  ,    e 
le  pronte   risposte,  che   si   rimandano,     rim- 
beccandosi    a    vicenda    le    accuse    e    gli    agri 
motti,     se  già    non    è   colpo    di   più   fina    elo- 
cjuenza  il   rimprovero,    che   Dante    si   fa  fare 
a  Virgilio  ,    perchè   egli  fosse  badato   tanto   a 
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sentire   le  .'■conce  villanìe   dì  qua' mari u oli .   Io 
non   palio   del  Conte  Ugolino  ;  sì  perchè  quel 
luogo   è   stato   già  tocco   da  troppi,  e   sì   per- 
chè  la   cosa   è   per    se   medesima   tanto    pieto- 
sa ,    che    anche    senza   punto     d'  arte   cava   le 
lagrime;     ed   è   lodata   anche    da   cjuelli ,     che 
da    quel   Canto     in   fuori    poco    altro    hanno 
letto   di  Dante:   e  ntn  è   in   fatti  dov'cgli  più 
si    mostra   maravJglioso .     Il    resto    di    questo 
Fotta   tocchi !Ò    scìamenie,   per   non    esstr   so- 
verchio. Veggasi  il  Sovrano  ailifizio  della  ora- 
zione ,    che   a   Caton     fa    Viigilio  ,    pei"   muo- 
verlo  a   concedere   a   Dante    la  libera   entrata 
ne'  suoi    sette   Pegni   del  Puigaforio  .   L'appic- 
co ;    the   nel   Canto   VI.    egli    piende   dall'ac- 
coglienza   amorevole,    che   il    Mantovano   Sor- 
di Ilo   fa    al    suo   paesano   Virgilio  ,     per   mor- 
derne  fieramente   lllalla    e   Firenze;    è   paru- 
lo   cosa    suhlime   anche   a   quel    suo  Comenta- 
loie ,     che   mosfra    d  essersi   messo   a    fargli    il 
comento  ,     solamente    per  averne    cagione    di 
ahhassailo ,  com'egli   fa.    La    forte   invettiva  > 
the   fa    Oderisi    nel   Canfo   XI.   contro   la   va- 
nagloria ,    è   pui"  assai   grave  e   sensata  cosa  , 
e   piena   d'ingegno.     Nel    XXI.   la   smisurata 
affezione,   che  Stazio    dimostra,   e    1    desiderio 
di   vedere   Virgilio;   il   piacer   sommo   di  Dan- 
te   di   poterglielo     quivi     mostrare;    la   voglia 
impaziente   dell' accenarglielo;  il   subilo  tfftlto 
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dvlla  tlolce  maraviglia  all' Inaspettato  ricono- 
scimento del  gran  Poeta  ,  sono  dipinti  e  at- 
teggiati del  più  l)ello  della  natura  ,  e  i  più 
niiniili  movimenti  d'  ognuna  di  queste  pas- 
sioni ,  maestrevolmente  toccali  da  quel  gran 
conoscitore  della  naturai  verità  .  E  là  nel 
XXVII.  dove  a  Dante  è  ordinato  da  Virgi- 
lio di  dover  passare  per  mezzo  il  fuoco,  l'or- 
ror  di  lui  ,  e  ciò  che  in  quell'atto  gli  corse 
alla  mente  :  l'arte  di  Viigilio  per  pure  in- 
durvelo ,  affidandolo  che  non  vi  morrebbe, 
e  incoraggiandolo,  che  a  sua  fidanza  venis- 
segli  dietro;  e  finalmente  l'ultima  stretta, 
che  veggendol  duro  gli  dà ,  affermandogli  che 
tra  Beatrice  e  lui  era  cjuel  muro  ;  il  subito 
cambiamento  in  lui  fatto  di  volontà,  al  sen- 
tir ricordarsi  l'amata  Donna  ,  e  prometter- 
gliene la  veduta,  per  cui  egli  vince  la  pau- 
ra e  r  orrore ,  e  si  mette  dentro  le  fiamme  ; 
sono  pui'  vivi  lumi  di  sovrana  eloquenza  . 
E  chi  potrebbe ,  far  sì  bene  intendere  un 
intollerabile   ai'dore  ,   quanto   con   dire  ; 

Come  fui  dentro ,  in  un  bogliente  vetro 
Gittata  mi  sarei,  per  rinfrescarmi  : 
Tant^  era  ivi  l^  incendio  senza  metro. 

Ma  il  conforto,  che  per  mezzo  la  fiamma  gli 
vien  porgendo  Vire;ilio ,  che  certo  era  il  più 
efficace  ad   alleviargli     la    pena  ;    cioè    di   par- 
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largii  di  Beatrice,   e  quasi   col   dito   accennar^ 
gliele    di    là   dal   fuoco  !     E   or   che   diiò    dell' 
apparimento   di  Beatrice   medesima    nel  XXX. 
colorito   di  tal  vaghezza  ,   e  lumeggiato  di  tan- 
ta  gloria,    che   al   tutto   par   seco    il   Paradiso 
venuto   in    terra  ?    ed  appresso   a  questo ,   del- 
le  forti  riprensioni   ed  amare,  che   ella   gli  fa 
del    folleggiar   suo   dopo    la   moile    di   lei  ?     il 
che  stesamente,    e    con   varietà   mirahile    ella 
continua   nel  Canto   seguente  ,  infino   a  tanto 
che   il  reca   alla  confession   del    suo  fallo  ,    ma 
è   meglio   tacere,    che    dirne  poco;    cpiantun- 
que  sempre   poco  sai'ehhe,   a  dirne  anche  as- 
saissimo .     Del    Paradiso    mi   passo ,     per   non 
essere   infinito.    Accennerp    le   sole  invettive, 
che    fa   S.   Pietro  ,    figurato   ivi    dal   Poeta   in 
una  Stella,  conlra   di  Bonifagio  Vili,   nel  Can- 
to  XXVII.    Nota   prima,    com'  egli   apparec- 
chia  gli   animi   al  rovescio   delle    pai'ole   terri- 
bili ,    che   dee   seguire  .    Egli    la   fa    scinlillare 
d'un   lume   via    più  vivace,    tinto    d'un    ros- 
so  infocato,   in   tutto   il  paradiso   si  mette   si- 
lenzio : 

La  previdenza ,  che  quivi  comparte 

Vice  e  ufiziò  nel  beato  coro  , 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte  . 
Quand""  io  udii  ;  Se  io  mi  trascoloro  , 

Non  ti  maravigliar  ;  che  dicend''  io  ^ 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro . 
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Quegl:  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio^ 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio-)  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuolo  di  Dio  ; 

(che  forza    d'invenzione!     che    terrihilità    di 
concelto  !   davanti   a  Cristo   era  sede  vacante). 

Fatto  ha  del  cimiterio  mìo  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza  j  onde  il  perverso , 
Che  cadde  di  quassù  ,  laggiù  si  placa  . 

Aìl  udire  quel  vitupero,  tutto  il  cielo  arros- 
sò; Beatrice  si  mutò  anch' ella  :  il  qual  mu- 
tamento di  aspetto  il  poeta  fa  intendere  da 
una  similitudine  piena  di  onore  e  di  virtù, 
e  dal  paragonarlo  al  fatto  più  grande  ed  or^ 
ribile ,  che   mai  avvenisse   nel  mondo  : 

Di  quel  color ,  che  per  lo  sole  avverso  '^ 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane  , 
Vid^  io  allora  tutto  V  del  cosperso  : 
E  come  donna  onesta-,  che  permane 

Di  se  sicura.,  e  per  l^  altrui  fallanza-, 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 
Così  Beatrice  trasmuti)  sembianza  : 

E  tale  eclissi  credo  che  '«  del  fue , 
Quando  patì  la  suprema  Possanza  . 

Che  ingrandimento  ,  e   rafforzar  di    concetti  ! 
Ma  basti   per  conclusione   portare   un  luogo, 
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che  a  mfe  par  nel  suo  genere  V  ulllmo  j  a 
che  l' eloquenza  possa  esser  condotta.  Egli 
volea  inostj'are,  che  la  bellezza  di  Beatrice, 
ognora  più  sempre  cresciuta,  secondo  che  el- 
la era  venuta  montando  su  verso  l'empireo, 
àvea  finalmente  preso  sì  alto  grado  di  per- 
fezione ,  che  non  si  poteva  più  là,  egli  ci 
fa  intendere  la  sua  idea  con  questo  Con- 
cetto : 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice^ 
Fòsse  conchiuso  tutto  in  una  loda^ 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  -vice . 

Lia  bellezza  eh*  io  vidi  ,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi  ;  ma  certo  io  credo  , 
Che  solo  il  suo  Fattor  tuttd  la  goda  . 

Leggasi  il  resto  delle  tante  bellezze  ,  da  me 
lasciate,  di  quel  Poeta;  e  si  vedrà  se,  met- 
tendo in  conto  ogni  cosa,  anche  co'  difetti, 
de' quale  non  fu  scrittore  altissimo,  che  non 
ne  avesse  però  alcuni,  si  possa  dire,  che 
nessun  uomo  ha  pensato ,  né  parlato  mai 
come  Dante.  Il  Muratori,  con  un  vero  ana- 
cronismo di  logica,  come  dice  il  Salvini,  ac- 
cusa Dante,  che  abbia  usato  de' rancidumi, 
quasi  che  questi  non  fussero  rispetto  a  noi 
solamente;  che  all'età  dell'Alighieri  erano  m 
corso,    e  non   s'accorge,    che    per  egual    ra- 
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clone  ,     egli    avria    potuto     accusarne    anche 
Flauto  ,    che    usò   Donicum  ,    posùdea  ,    za- 
mia  ,   harpagare  ,  fuat  ,  potesse  ,     e   mill"  al- 
tre  di   così  fatte.   Ora  qui  ^non  fa  forza   l'af- 
fastellarci   contro     testimonj    d'autori,    e    vie 
meno    Spagnuoli    e   Franzesi  ,     che    in    opera 
di  lingua  Toscana   non   dchbono   veder   trop- 
po innanzi.    In   queste   materie     vale  il   tem- 
po, SÉ  il   giudizio   costante  degli  uomini,   che 
hanno   già   assicurata    (  come  dice   iì    Tirabu- 
schi)    l'immortalità    a     questi    sciittoi'i ,    ma 
egli    è    da    sentire    il    medesimo    Tirabosthi  , 
Dopo    recati    in   mezzo    que' difetti,    de' quali 
(come    ogn'  altro    scrittore)    non    fu    senza  , 
soggiugne  :   Ma   in  mezzo   a   tutti   questi  di" 
fetti  f    non  possiamo    a  meno  di  non  cono- 
scere   in   Dante    tai  pregi ,    che    sarebbe    a, 
hraniarc   di  vederli  ne'  nostri  poeti  più  spes- 
so i   che   non   si   veggono  .    Una   vivacissima 
fantasia  y     un   ingegno     acuto,    uno  stile   a 
quando   a    quando   sublime  ,  patetico  ,   ener- 
gico y    che    ti   solleva    e    rapisce,     immagini 
pittoresche  ,  fortissime  invettive  ,   tratti   te- 
neri  e  passioni  ,   ed  altri   somiglianti   orna- 
menti,  ond' è  fregiato   questo.,    lavoro  poe- 
tico ,  sono   un   ben  abbondante  compenso   de* 
difetti  e   delle   macchie,     che    in   esso   s'in- 
contrano ec.  Dante  fu   il  primo  ^   che   ardis- 
ce   di  levarsi  sublime  ,     di   cantar   cose ^    a 


l42 

cui   ninno  avea    ardito  rivolgersi ,   di  anima- 
re  la  poesia  ,     e    di  parlare    in    linguaggio 
fino   allora   non   conosciuto .   Ammiriam  dun- 
que    in   lui   ciò ,  ^che   anche    al   presente    è 
piÌL  facile  ammirar ,   che  imitare   ec.   Da  que- 
sto uiiiversal  giudizio   di  questi  tre  gran  Mae- 
stri   è    avvenuto,    che    innunierabili     edizioni 
so    ne   son  falle,   e   traduzioni   in   più  lingue  j 
e  clìe  quantunque  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio   sieno  stali   da  alquanti  invidiosi   e  ma- 
ligni  morsi,   e   la   lor   lama   voluta   oscurare; 
tuttavia   la   conservano   vivida   e  fresca,   e    sf)- 
no   cerchi ,   e  compri   a   gran   piezzo ,    e   som- 
mamente  pregiati:   dove   i   lor  mordiloii,   do- 
po   una   breve   età,     a    lor   mendicata    da    un 
compro   favore,     giacciono    nella    dimentican- 
za,    oscurali   dalla   gloria   de' loro    emuli    vin- 
citori   del    Lt'inpo,     e   d'  ogni    invidia   maggio- 
ri .    Suggelli    il    Tii"aboschi   questo    mio  ,    anzi 
1  univeisal  sentimento  :    //  tempo  ,   il  più  im- 
parziale  giudice   delle  opere  d'  ingegno  ,   as- 
sicurò  r  immortalità  alle   opere    di   Dante  , 
Petrarca,   Boccaccio  ,    e   d'altri   colti  Scrit- 
tori .  .     e   distrusse   la    memoria    di  parecchi 
Italiani   incolti   e   rozzi,    le    cui    opere   sono 
perite   ec. 

Ma  vesnamo  al  Boccaccio  .  Coloro,  che 
affej  mano  ,  il  Boccaccio  non  valej'e  altro  che 
nelle   beffe,     e    nel    genei'e    ridioolo     e    lieve, 


mostrano    ben   d'averJo     Itilo    assai   poco^    e 
pej*   avventura   non   esser   passati    olire   le  no- 
vella di    Calandrino   e   di    Buffalmaco .     Il   ve- 
ro  è,   che   egli  tro]>j>o   più  die   nello  scherze- 
vole,  regna   an/J    rjtl    gjave ,   e   nel  foJle  :   ed 
io    non    temerei   di   inoltrale ,    che   da   solo   il 
lioccaccio  si  poti'ehbon  cavai*  rjobilissiini  esem- 
pj   dell  arte  oratoria:   e   ini  fu  dello,   che  co- 
sì  ne    sentiva   il   Cav.    Vannetli,     ed  avea   già 
proposto   (che   era   uomo   da  ciò)   di  mellersi 
a   «questa  fatica;   rjuaiHunque,   prendendo  for- 
»e   alila    foirna,    il   CJlortic<  11/    1   avea  prevenu- 
l<i     ne'huoi    i^jaloghi     sopJa     J  eloquenza.     Io 
toccherò  qua   e  la   alcuni  luoghi,   ne' quali   mi 
riesc-e  assai   profondo    maestro ,    Nella  I  igliuo- 
la     del    P.e    d    I  Dghilterra  ;     veggendosi    costei 
dal    padre  cosU  iijgere  a   tor   ptr  ujarito   il  Re 
di  Scozia    vecchissimo  ,   in  abito   maschile  fug- 
gita ,     rappresentasi    al    Papa  :     al   quale   pur- 
gandosi della   sua   fuga,    e   con   efficaci   ragio- 
ni  ornatamente    provando   giustissimo    il    suo 
proponimento  ,     ottiene     d' essere    sj)Osata    ad 
Alessandro,    giovane  da  lei  eletto.    Leggasi  la 
diceria  che  ella   fa   al  Papa;   e   si  giudichi,   se 
t'Ha   non   tocca    i    principali   punti    della    pro- 
pria  difesa  ,   e   da  più   acconci    luoghi   oratorj 
non     trae    \k   ragioni,    da    H'xart    il    Papa   al 
»uO   desiderio.     Ir»    Andi-euccio,    chi     avrebb»* 
meglio   <•  più   ordirjatamente  composta   al   ve- 
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risimile  una  favola,  come  fa  queìla  giovane 
Siciliana,  per  far  vedere  ad  Andreuccio,  lei 
essere  sua  sorella  ?  tanto  che  ognuno  che  leg- 
ge ,  al  fine  del  ragionamento  di  lei ,  dee  con- 
fessare ,  che  egli  medesimo  ci  sarebbe  riraaso 
colto  .  In  Madonna  Beritola ,  è  da  vedere 
quello,  che  Currado  dice  a  Giannotto  Sgliuol 
di  lei  e  d' Arrighetto  Gapece  (  già  per  tale 
riconosciuto)  in  biasimo  della  villania  a  lui 
fatta  nella  figliuola  sua^  e  la  magnanima  e 
nobile  risposta  rendutagli  da  Giannotto ,  con 
la  quale,  parte  scusa  Terrore,  e  parte  rice- 
ve con  grande  animo  ed  alto  1  offerta  d'aver- 
la in  moglie ,  ringraziandolne  senza  piegare 
daW  altezza  dell'animo  suo:  il  che  ben  con- 
venivasi  a  provarlo  degno  di  tanto  Padre . 
Nel  Conte  d  Anguersa,  al  tutto  maestrevole 
è  il  modo,  col  quale  la  Regina  di  Francia 
manifesta  al  Conte  i]  suo  amore,  e  studiasi 
di  recarvelo  :  che  certo  in  una  Regina ,  che 
aniando  si  abbassa,  non  era  cosa  da  tutti  il 
trovar  ragioni  accoiice  a  scemai'  la  macchiiSj 
di  quell  amore,  dove  niente  meiio  è  noi)ile 
il  tratto  della  repulsa  del  forte  e  leal  ca\  a- 
liere.  Nel  Gerbino,  efficacissime  e  piene  dì 
fuoco  son  le  brevi  parole ,  da  lui  dette  a' 
suoi  compagni  di  nave,  per  accenderli  a  da- 
re addosso  a' Saracini ,  e  coli  armi,  e  co! 
mettere  a   rischio  le  loro   persone ,  rilor  loia 
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cìl   mano   la    giovine   ila    lui    amala  .    In  Pero- 
nella ,     piena   tli   mirabile   artifizio     è   la   dice- 
ria ,   elle  fa  al  nìarito,  a   casa   tornatole   fuo- 
ri  dì  tempo,  a  lui  dolendosi   della  mala  ven- 
tura  in  cui   lavea    messa    la   sua   onestà;   per 
cessare   da   sé   ogni  sospetto  ,   e  acquistar   gra- 
zia  e  fede    da    lui.    Nel  Geloso,    vedi    malizia, 
colla   quale   la   moglie    persuade    al   marito    di 
essere  la   piìi   onesta   donna    di    Firenze ,   alle- 
gando  meriti   da   lei  con    fino   artifizio    trova- 
li ,    e  così   colorando    le   cose ,     che   il    marito 
gliele  dee  credere.   Nello  Spago ,   polea  la  Don- 
na colla    in    fallo   dal   marito ,     rovesciai*    inta- 
glio  le  cose,   per  provarsi  innocente.''   che  ar- 
lifizioso   allegar   di    prove   e   rincalzarle;     dan- 
do  loro    tal   vista     di   verità ,     clie     il    marito 
medesimo   crede   d'aver   sognato  !     ed   ella   al- 
lora   gli   riversa   in    capo   la   medesima   colpa  , 
della  quale   era   da   lui  accusata  .    E  quivi  me- 
desimo,   il  bucato  che   la  madi'e  di  lei,   adon- 
tata  della  col[)a   apposta   alla  fi^^liuola,    riscia- 
cqua  in    testa   al  genero,   è   pur   la   viva   pit- 
tura della  femminil  collei-a ,  che  non  ha  mo- 
do .  In   Lidia  ,    il   parlar   della   Lusca  a    Pir- 
ro ,    per  condurlo   a  far   il   piacere    della   pa- 
drona,  è   un   lab.erinlo   da   non   uscirne:  co- 
sì   n   è   circuito  l'animo,     e   tentato    il   cuore 
da   tutte   partì.   Nello   Scolare,   è   una   mara- 
viglia dell'arte  gl'ingegni,    che  adopera   Eie- 
T.  III.   Esemp.   di  Eloq.  K 
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na  per  metter  di  se  pietà  in  lui  :  e  dove  le 
ragioni  sembrano  consumate,  ed  ella  ne  trae 
da  cento  lati  delle  più  possenti  a  impietosire 
una  fiera  .  Lo  scolare  ne  è  pur  commosso  : 
se  non  che  la  memoria  del  mortai  freddo 
fattogli  patir  dalla  donna,  con  la  giunta  di 
atroci  scherni,  ammorza  la  naturale  pietà  j 
ed  apre  air  autor  nuovo  campo  da  dimosti'ar- 
sr  nell'arte  sua,  mettendogli  in  bocca  ognor 
più  folli  e  giuste  ragioni  da  non  doversi 
piegare,  e  lasciarla  sopra  il  battuto  della  tor- 
re sul  mezzo  luglio  ,  aii'ostii'e  sotto  un  sol 
cocenlissimo .  Al  tutto,  leggendo,  l'animo 
intenerisce  della  pietà  di  lei ,  e  freme  della 
})estial  fierezza  dello  scolare,  e  tuttavia  cono- 
sce giusta  essere  tanta  vendetta.  In  Mitrida- 
nes  ,  è  un  miracolo  d'eloquenza  ,  si  la  smi- 
surala grandezza  d'  animo  di  Natan  verso  di 
lui;  al  quale  egli,  che  nulla  a  nesstrno  avea 
mai  negalo  dì  cortesie  ,  era  presto  di  con- 
cedere, dopo  altri  favori,  anche  la  vita  (per 
la  quale  levargli  egli  era  venuto),  e  gli  dà 
egli  stesso  ordine  e  modo  facile  di  poterglie- 
la toire  ;  e  sì  d'altro  lato  la  conoscenza  e 
la  confessione  in  Mitridanes  del  proprio  pec- 
cato, vinto  da  tanta  lajghezza  e  nobilissima 
cortesia ,  ma  egli  è  da  veder  il  luogo  ,  cui  è 
impossibile  così  in  iscoi'cio  adombi*are.  Nel 
Re  Callo,  a  mal  partito   trovasi  il  Conte  Gui- 
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tio,   sentendolo   innamorato   della   figliuola   di 
un    povero   cavaliere,    e   già    deliberalo    di   to- 
glierle .  A   dover   un  privato  mosti'are   ad  un 
Re  ,   e  riprendere    un    difetto    sì   vergognoso  , 
e   ritrarnelo,    è   cosa   di   gran   pericolo.    Leg- 
gasi la  grave  e   forte ,    e    libera   riprensione  ^ 
che   al  Re   ne   fa   il  Conte  i   e   si   vedrà   ài  che 
sorte   eloquenza   sapea   usare   il    Boccaccio,    tu 
Sofronia,   qual  mirabile  dipintura   de' vari   af- 
fetti  d'un   giovane   onesto,   cJie   si  sente  acce- 
so d'amore  per   la  sposa  del  suo  amico  !    qual 
dibattimento   di   regioni   pfo    e   centra,    onde 
battagliavano   nelT animo   di  Tito   la   ragione, 
e    \  conclìpiscibile   appèltito  !     E   qual    nobile 
amore    e    netta   amicizia    in    Gisippo,    che    a 
Tito   concede     la    propria   sposa!    anzi    scusa 
1  amico  dell  averla   così  amata  ,   e   cpieslo    suo 
amore  gli   loda  i    e   provagli  ,    lei   dover   esse- 
re  più   ragionevolmente   di  lui ,   che  sita  !    Fi- 
nalmente  Vedi    1  altissima  e   veramente  Roma- 
na  orazione    di   Tito  a' parenti    di   Sofronia  ; 
per  mostrar  loro    da  cento  lati  ,    la   giovane 
dirittamente  a  sé  convenire  .   Nella   Griselda  , 
senza  1'  intreccio    della    novella    sommamente 
pietosa,  e  piena   di  chiarissimi  esempj   d'ogni 
virtù;     le  parole    ch'ella    (in   sull  essere    da 
Gualtieri ,    dopo   infiniti   meriti  acquistati   nel 
tempo  che  stata  era  seco   per  moglie ,  riman- 
data a  casa  il  povero  padre)    tutte  piene  di 
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xHiiillà  e  riverenza  dice  al  marito,  muovono 
tulli  j_li  iilFelti  ,  maraviglia  ,  pielà  ,  sdegno 
coiJtia  il  pazzo  Guallieiii  e  al  lutto  1  ani- 
mo di  chi  Kgge  ne  è  comhatluto .  In  Fede- 
rigo degli  Aiberighi  ,  1  arte  non  si  pare  co- 
sì al  primo;  ma  ella,  a  parer  mio,  v'è  si 
sottile  e  magnifica,  che  nulla  più.  Mauonna 
Giovanna,  lungo  tempo  amala  da  Fedeiigo, 
che  per  |ei  in  cortesia  spendendo  consuma- 
si ,  rimane  fei-missima  nella  sua  onestà  .  Es- 
sendo a  Federigo  delle  glandi  facultà  per  lei 
invano  gittate,  rimaso  un  solo  falcone,  che 
solo  quasi  con  la  caccia  il  manlenea  al  mon» 
do;  avviene,  che  un  figliuoletto  di  Giovan- 
na ,  di  questo  falcone  fortei^ente  invaghito  , 
ammala  in  caso  di  morte  ;  e  prega  la  ma- 
dre ,  se  ella  ama  d'  averlo  vivo  e  sano ,  che 
$.  Ffc^derigo  sei  faccia  do^iare  ,  fìerissima  stret- 
ta a  donna  onesta  e  madre ,  come  ognun 
vede  .  Ora  qui  si  vuole  studiar  una  preghie- 
ra ,  che  ella  faccia  a  F^^dt^ngo  ;  colla  quale  , 
senza  punto  discendere  dalla  sua  onestà,  il 
possa  tuttavia  costringere  a  privarsi  della  piijj 
cara  cosa ,  che  avesse  al  mondo  e  a  se  uti- 
le, delle  tante  per  lo  suo  amore  perdute  . 
Questa  diceiié»,  perocché  è  hreve ,  intendo  dì 
metter  qui  tutta  distesamente;  Federigo  j  ri- 
cordandoti tu  della  tua  preterita  vita  ,  ■  e 
iella  mia  onestà,    la   quale  per  avventura; 
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tu  hai  reputata  durezza  e  crudeltà;  io  non 
dubito  punto  ,  che  tu  non  ti  debbi  mara- 
vigliare della  mia  presunzione  ,  sentendo 
quello  ,  perchè  principalmente  qui  venuta 
sono.  Ma  se  aT)essi  figliuoli ,  a  avessi  avu- 
ti 5  per  li  quali  potessi  conoscere  di  quaU" 
ta  forza  sia  l  amor  che  loro  si  porta  ,  mi 
parrebbe  esser  certa  ,  che  in  parte  m'  avre- 
sti per  iscusata  :  ma  comechè  tu  non  ab- 
bia ,  io  che  n  ho  uno  ,  non  posso  però  le 
leggi  comuni  dell  altre  madri  fuggire.  Le 
cui  forze  seguir  convenendomi  ,  mi  convie- 
ne ,  oltre  al  piacer  mio  ^  ed  oltre  ad  ogni 
convenevolezza  e  dovere  ,  chiederli  un  do- 
no,  il  quale  io  so,  che  sommamente  t'  è 
caro:  ed  è  ragione  ;  perciocché  niuno  altro 
diletto  ,  niuno  altro  diporto ,  ninna  consola^ 
zione  lasciata  ti  ha  la  tua  strema  fortu- 
na:  e  questo  dono  è  il  falcoH  tuo  ;  del 
quale  il  fancìul  mio  è  si  forte  invaghito  , 
che  se  io  non  gliele  porto  ,  io  temo  ,  che 
egli  non  aggravi  tanto  nella  infermità  la 
quale  ha  y  che  poi  ne  segua  cosa  ,  per  la 
quale  io  il  perda .  E  perciò  io  ti  priego  , 
non  per  V  amore  che  tu  mi  porti  ,  al  qua-" 
le  tu  di  niente  se'  tenuto  ;  ma  per  la  tua 
nobiltà,  la  quale  in  usar  cortesia  s  è  mag^ 
giore  ,  che  in  alcun  altro  mostrata  ,  che  ti 
debbia  piacere  di   donarmelo  ;    acciocché   io 
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per  questo   dono   possa    dire  ,    dC  avere   rite^ 
nato   in    vita   il   mio  figliuolo  ^   e  per  quello 
averloti  sempre  obbligato  .    Io  lascieiò  di  que- 
sta  parlata   fare   il  comento   a  lettori,   e  vede- 
re  f|iiel  ,    che   ci   manchi     per  esser   yiessa    a 
pari    di   qualunque   s' è   il    miglior   luogo   del- 
Je   Orazioni   di  Cicerone  .   Ma    nel  Principe   di 
Salerno  ,     se   altrove    il   Boccaccio    superò    gli 
altri ,    superò   se   medesimo  :     né    altro   dirò , 
se    non    che    nella   difesa,     che   con    gravi    ed 
alte     parole   Gismonda     fa    al   padre    del   suo 
aiAor   con   Guiscaido  ,     nel   dare   all^ì   ragioni 
il   lume     più   vivo ,    ed    ac{|uistar    loro   fede  , 
neir  imputare  ,  che  fa  al  padre  stesso   la  mag- 
gior   colpa ,    1  autore    dimostra     tal   maestria 
d'eloquenza  maschia,   nohile   ed   alta,  che  al 
tutto  l'animo   se   ne  sente  commuovere  forte- 
mente ,    fin   quasi  ad   assolverla    del    suo    fal- 
lo, e  il   solo   padre   incolparne,    prima  scioc- 
camente  tenero,   e  poi   bestialmente   crudele  : 
senza   porre   in   conto   la   dolorosa   pietà,   che 
mettono   le  parole ,  che  fa  Gismonda   al  mor- 
to cuor  di  Guiscardo,   dal   padre  mandatole^ 
e  gli   estremi   rimproveri  ^    che   sul   morire    a 
lui   fa:     che   ne  corrono  agli   occhi    le   lagri- 
me,   e    1   cuore  nò   stretto   di   compassione  . 
Ed  è  al   tutto   un  peccato  ,    che  il   Boccaccio 
non   sia   sì   religioso   e  netto  Scrittore  ,  che  a 
tutti  senza  eccezione    possa   essere    conceduto 
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fla    Uggere ,    colpa    per   avveiilura     tle  tempi  ; 
ma   nostro  clan  no   non   lieve. 

Tulio  ciò  ho  voluto  toccale  dell'  eloquen- 
za di  quegli  antichi  Maestri  ,  per  ismentire 
chi  altre  ce  ne  voleva  far  credere  ;  ed  anche 
per  manifesta  prova  della  bellezza  ,  valore , 
e  nerbo  di  nostra  lingua  :  senza  de'  quali 
pregi  tanta  eloquenza  ,  e  sì  varia  non  si  po- 
tria  sostenere:  perchè  in  fatto  il  colore,  la 
forza  ed  il  nerbo  di  queste  orazioni ,  il  più 
è  dato  lor  dalla  proprietà,  energia  ,  effica- 
cia, eleganza  della  medesima  lingua  al  lutto 
maravigliosa  .  Ma  la  nettezza  però  ,  la  pi'o- 
prielà  ,  e  quel  cotal  nativo  sj)lendore  appa- 
risce in  tutti  gli  Scrittor  di  quel  secolo  :  sin- 
golarmente in  Gio.  Villani,  nel  Passavanti  , 
e  nelle  Vite  de'  SS.  Padri  ;  ne'  quali  Scrittori 
corre  una  perpetua  vena  d'oro  purissimo, 
che  rende  cai^e  e  preziose  tutte  le  scritture 
di  quel  secolo  fortunato .  Ma  che  bisogno  fa 
di  ragioni  ,  dove  il  fatto  parla  da  se  r  Egli 
è  cosa  di  fatto  ;  che,  essendo  tutti  gli  altri 
dialetti  d'Italia  goffi,  sregolati  e  rozzi,  e  pe- 
lò non  punto  capaci  d' entrare  in  dotte  e 
pulite  scritture ,  il  solo  Toscano  ,  per  la  sua 
correzione  e  naturai  gentilezza  fu  ricevuto, 
coltivato,  abbellito,  ed  ebbe  (massime  Fio- 
rentini) nobili  ed  eleganti  scrittori  .  Egli  è 
cosa  di  fatto;  che  non   pure  i  Toscani,  ma 
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e    gli    Italiani   tutti,     volendo    al!  iinnjoilalità 
raccomandare  gli   scritti  loro  ,   presero   il   lin- 
guaggio  Toscano  ,     e     in    quello   scrissero    in 
ogni   maniera    di  letteratura  ,   o   di    scienza^   e 
que'di   loro   salirono   in    maggior   fama  ,    che 
più   attinsero   di   quella   fonte,   e   meglio   fecei* 
ritiallo   da    que'  sovrani   matstJ'i.     E*  cosa    di 
latto;     che    venendosi     guastando    la  ■  lingtia  , 
fui'on   fatte   grammatiche  ,   per  ricondurla   all' 
antica   purezza,    e   le   regole  e   gli   esempj    fu- 
ron   cavali     da   quegli   antichi   scrittoli  :     così 
il   Bembo,   primo   di    tulli,     così  il   Cinonio  , 
e  così   gli   alili,  che   venner   poi.    E    cosa   di 
fattoi    che  essendo   da   tutta   Italia    que' gran 
maestri   riconosciuti     per   esemplari     del   hello 
scrivere,   gli  Accademici   della  Crusca  ,   la   pri- 
ma  volta    nel    1612,    ed   altre   poi,    con    in- 
credibil   fatica   e   pari   utilità    fatta   alle  lettere, 
lisparmiando   agli   studiosi   un   infinito   trava» 
glio ,     compilarono    il   loro   Vocabolario  ;    nel 
tpiale  dopo   gli   antichi  Scrittori ,    Fondatori   e 
Padri   d'ogni    Toscana     eleganza,     furono    li- 
cevuli   parecchi  altri   di   Toscana,   o   d'Italia, 
per   questo    che  aveano    preso    le  belle   forme 
de  primi  ,   e   i   loro   scritti   erano   della   mede- 
sima  vena  .    E   questo    Vocabolario ,   e   t[ue»le 
grammatiche  furono   ricevuti    da   tulli   i  sag- 
gi  Italiani   come  legittima   forma   di  pura  lin- 
gua i   cui   la  ragione,   la   necessità,   e    1   dove- 
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he    gli   costringeva    di    accettare    con   graclcJ  i 
Dunque   il    fatta   parla   da  sé  :    e  ']   secolo   del 
Boccaccio   è   il   secol    d' oro   della   lingua    To- 
scana ;    e   da   quegli    Scrittori    è   al    tutto    bi- 
sogno  di   prender  le   regole ,    le   maniere  e   le 
forme  del    puro  ,    e    gentile     linguaggio  ;    chi 
vuole  scrivere   per  aver  fama.    Indarno  ilSig. 
Muratori   introduce    un   comune   parlare    Ita- 
liano,   usato   da  letterati    ne  loro   scritti,    per 
esemplare   di  perfezione .    Lasciando  stare ,   che 
uè   eziandio   in   que'  non   troppi ,  che   scrisse- 
ro  in   buon  Toscano,    la  lingua   jfion    v'è   co- 
sì pura  e  gentile 5  come  fu   nel  trecento;  que- 
sto  comune  linguaggio     è   una   chimera  .    Gli 
Italiani     non    hanno,    nò     mai    el)bero   altro 
linguaggio ,     che    pure     il    Toscano  ,    in     cui 
scrissero  :     nessuno    scrisse     mai    nel    proprio 
dialetto  ,   se  non  per  ciancia  :   e  in  Italia  que- 
sta  lingua  comiine   da  tutti  parlata  come  na- 
tia,  non   c'è,   né    fumai.   Da' Toscani   adun- 
que    si   derivò    e    distese    per    tutta   Italia    11 
buon   linguaggio,    che   cupidamente   ci   fu   ri- 
cevuto,  di   che  conseguita,   die   questa  lingua 
non  può,   altro   che  impropriamente   chiamar- 
si  Italiana.    Anche    il    Sig.    Napione   mette   in 
campo   questa   lingua  comune   d'Italia  (i);   e 


(i)  Dell'uso   e  de' pregi  della  lingua  Italiana,   face. 
60.  e  seg.  Torino  1791. 
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pe  ne  dà  testimonj  non  pochi  eleganti  Scrii? 
tori,  non  punto  Toscani;  ma  di  Bologna, 
Messina  e  d'altronde.  Ma  egli  s'inganna  j 
come  in  alcuni  di  essi  pigliai'ono  errore  an- 
che il  Bemho  ,  il  Manuzio  ,  e  1  Salviati  ,  e 
si  vorrebhono  leggere  le  note,  che  fa  il  Sal- 
vini alla  Perfetta  Poesia  Italiana  del  Mura- 
lori  (l),  dove  mostra;  che  i  più  di  quegli 
autori  scrissero  Provenzale ,  o  Latino ,  o  nel 
proprio  dialetto  ;  ed  i  Toscani  trattati  che 
noi  abbiamo  ,  son  traduzioni  (  come  il  Cre- 
scenzio, Guido"  Giudice.  Maestro  Aldobran- 
dino ,  le  Pistole  di  Seneca ,  la  prima  Deca 
di  T.  Livio ,  Lucano  ed  altri  )  :  e  ve  n'  ha 
anche  di  quelli,  che  scrivendo,  presero  la 
lingua  della  Toscana,  per  dare  più  rinoman- 
za air  opere  loro  ;  come  fò  certamente  Fede- 
rigo IL,  ch'era  Tedesco:  ne  già  per  avere 
scritto  Toscanamente  un  Tedesco  ,  la  lingua 
poteva  esser  chiamata  Tedesca .  E  però  dove 
esso  Muratori  dice  ,  uno  essere  il  vero  ed 
eccellente  linguaggio  d'  Italia,  usato  da  tutti 
gl'illustri  Scrittori,  che  in  varie  provincia 
d'  Italia  composero  in  verso  ed  in  prosa  ;  il 
Salvini  soggiugne:  E  quali  sono  j  per  l' amor 
di   Dio  3     questi  illustri    Scrittori  j    che    in 


(i)  Tom.  n.  Uh.  ^.  e.  8. 
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pqrie  prpvincìe  d' Italia  hanno  nel  volga" 
re  ,  non  che  illustre  ,  ma  plebeo,  a  temp» 
di  Dante  composto ,  e  massime  prose  ?  E 
mostra,  che  li  ciotti  scriveano  anzi  in  Lati- 
no, che  in  lingua  volgare,  la  quale  non 
avea  ancor  troppa  voce  ,  e  però  Dante  nel 
suo  Convito  tanto  accuratamente  si  scusa  , 
d'aver  fatto  il  coinento  alle  sue  Canzoni  più 
presto  h\   volgar ,  che  in   Latino  . 

Posta    in   sodo    e   fermata  ,     e    per    quello 
che   a  me   ne   sembri ,    mostrata    la  cosa   del 
tempo    e   della    perfezion    della    lingua ,    alU 
quale  ci   dobbiam   ragguagliare   scrivendo  ;  io 
m'  ho  aperta   via   molto   facile  a  determinar  , 
secondo    che  fu    proposto  ,    lo   stato   presente 
della  lingua   Italiana.   Innanzi  tratto,    a   me 
par  che  la  sustanza ,  ovvero  la  forma  speci- 
fica  della   lingua    stia   nella  proprietà    de'  vo- 
caboli   e    de'  verbi ,     nelle   maniere ,    o    frasi 
che  vogliam   dire,  e  lor  propri   usi,    o   tras- 
lati i   e   finalmente   ne'  costrutti  ;   cioè  in   cerlj 
gruppi   cV  alcune   parti    d'  orazione,    che  con 
un   cotal  giro  chiudono  alcuna  sentenza:   nel- 
le quali  cose  singolarmente  dimora   la  elegan- 
za ,  il  brio,   e   la   gentilezza   propria   di   que- 
sta lingua.   Siami  conceduto   dì  metterne   qui 
parecchie ,     come    vi    veri-anno    alla    penna  : 
„  Io    sono  acconcio    di   ciò  fare .    Mi    venne 
messo  il  pie  dritto  innanzi  al  sinistro  .   Sten- 
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clendo  il  pie  per  lo  letto ,  gli  venne  abbàfJ 
luto  a  questo  spago  .  Avendo  il  Conte  il  fi- 
gliuolo e  la  figliuola  acconci  (allogati) .  Io  sono) 
acconcio  di  ciò  fare  .  Con  lui  si  acconciò  per 
fante.  Io  acconcerò  bene  le  tue  ragioni  (i 
tuoi  conti).  Gli  ebbe  di  ogni  cosa  opportuna 
fatti  adagiare.  Io  fo  botò  a  Dio  d' ajutarmene 
al  sindacato.    Qual   vno' tu   rfteglio  ?    morire,' 

0  servire.'.  Il  fece  prendere  a' suoi  sgherri. 
Collii  si  crede  essere  un  gran  fatto  .  Io  sto 
à  casa  allato  al  Ponte  alle  Navi .  La  verità 
non  è  voluta  credere  ;  anzi  è  avuta  in  odio  , 
e  chi  la  dice  .  Il  padre  offeso  dal  figliuolo,' 
si  passò  leggermente  del  suo  fallo  .  Io  ere- 
dea,  che  colui  fosse  te.  Farsi  alla  finestra,^ 
in  capo  della  scala  ec.  Mettersi  in  mare  ; 
Egli   era    poco  mare.     Vedendo    la  cassa  ,    è 

1  uom  sopra ,  presolo  pe'  capelli  ,  il  tirò  in 
Itrra  dal  mare  con  tutta  la  cassa .  Mandai* 
dicendo  ad  uno.  Andare,  mandare  per  uno, 
ovvero }  per  una  cosa.  Per  non  essei*  trova- 
to, non  lenea  posta  ferma.  Tener  alcuna 
cosa  ,  o  persona  a  sua  posta  ,  o  a  sua  pe- 
tizione. Dio  dà  vinto,  o  perduto  a  cui  vuo- 
le. A  cui  Dio  Tuol  male,  gli  toglie  il  sen- 
no. Avere,  o  sentirsi  meno  una  cosa.  I 
tempi  vanno  umidi.  Aver  balia  in  alcuno. 
Andarne  preso  alle  grida.  Quelle  grazie,  che 
seppe  maggiori,   del   benefizio   fattogli   le  ren- 


àe  .    Facea   un   fracasso,    clie  mai   il   maggio- 
je .    Oi'   non    t'avvedi     tu   quello,     che   fai?. 
jCome   ti   se' lasciato   così   aver  paui'a  ?  .    Io   m\ 
lascerei    piuttosto    ijiorire  ,    che  ec.  .    Il    cuoi* 
mi   dà,  che  la  cosa   riesce  in  hepe.   Non    mi 
patisce  il  cjLiore   di   veder  ec.  .    Il   pregò,    che 
gli  dovesse  piacere   d'acconciarsi   dell'anima  : 
ma   egli   se    jip   rendette  assai    malagevole .    Il 
servo   pena   molto   a  tornare .    Bada   un  poco , 
e  bada    un  altro  j    sono    le    dqdici    ore .    Ah 
traditore  !   questo   ho   io   per   le  :   a   tua  cagio- 
ne son  condannato  .  Divenne  e  tanta   malin- 
conia ,     che   ec.  .    Dare    studiosa    opera    a   ec. 
Questa   beffa   gli   andò   troppo     ben   investita  . 
Mettersi   a  oste   in  luogo  opportuno.   Far  co- 
pia  di   sé   (in  sènso  disonesto ,   ed  onesto)  . 
Stare  a  fidanza   d'uno.    Le  terre    non  rispon- 
dono  al   quarto  ,   né   tali  al  sesto .    Una   bot- 
te  d  uva   torna    poco   più    che   mezza    di    vi- 
no .   Riconosco ,   o   Tengo   da   Dio   questo   be- 
ne ec.  .     Vedi   modo,    e   s;^ppi    se    con    dolci 
parole  il    puoi   recare   al   piacer  mio  .   Mandò 
il  fante   all'alhei'go,     sapendo     se  era   arriva- 
to ec.  ,    Parla  con   qpell  uoiyio  ,    e   sappi  ,  se 
egli   sa  lavorare.   Io  ini   truovo   del   mio   fan- 
te assai  buon   servigio  .     Da   un    uomo  si   ca- 
verebbe maggior   servigio,    che    da   una   fan- 
te .   Menagli   il   mio   cavallo  ;   e   digli  ,   che   ne 
prendea  servigio  .    Non    posso  far  caldo  j    o 
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freddo    a    mia   posta  .     Quella    mala    femmi- 
na   stette    due    anni    a   posta   d'un    soldato» 
I   tempi   si   convengono   soffrir  fatti,   come   la 
stagioni   gli   danno.   Qui   è  buona  cenaj    ma 
non   è   chi   m-angiaila  .     "    Ma   anche  le   par- 
ticelle hanno  bellissimo   uso   e  vario   nella  no- 
stra lingua:   ne  recherò   alcuni  esempj:  „  Non 
si  tenne   di  correre ,    si   fu  a   Castel   Gugliel- 
mo.  Avea  un   poderretto  a  due  miglia   dalla 
città.   Che  è   questa  pena,  a  quello   che  me- 
ritasti ?     Lo  feri  di  coltello  .     L'  infermo  ,    a 
trargli  V  osso  fracido,  potrebbe  guarire.  Co- 
mandò   a   pena  della   testa.    A   baldanza    del 
padrone  ,     battè    il  compagno   (i).    Tu   non 
lo  pareggi   a  gran   pezza  .    Venendo    da   me , 
non   venite  a   molli;    ma  a  due,    o  tre.    Io 
non   ho  danari    allato  .    Farsi    per    lo  mare . 
Di  questo  io   n'  ho  assai.   Io  amo   meglio  pa- 
tire,    che  ec.    Fa  se  tu   sai   (quanto   vuoi): 
io   son   fermo   di  non   venire.   Se   io   piango ,( 
ho  di  che  .    Ecco   belle  cose  !  ecco  fede  d' one- 
sta donna  !   Io  temo,  non  colui  m'abbia  vi- 
sto .    A   chi  il  piangere  piaccia ,    certo   a   me 
spiace .    Vestito   con   (come)  le    genti   glorio- 
se .    Non  era  uomo  da  ciò  .    Come  io   giun- 
si, ed  ecco  sopravvenir  Pietro.   Deliberarono 


(i)  Lat.  Domini  patrocinio  fretus  ec. 


di  collarlo  nel  pozzo  ;  ed  egli  laggiù  si  ìa^ 
vasse.  Tra  per  una  cosa,  e  per  l'altra.  In 
quella  che  io  parlava,  venne  ec.  Ivi  a  mol- 
to tempo  ec.  „  Quanto  a'  costrutti,  che  io 
dissi;  non  è  già,  che  se  ne  possa  fermare 
alcun  determinato  modo  generalmente,  essen- 
do infiniti  gli  accozzamenti  possibili  a  farse- 
ne in  ragionando  :  tuttavia  una  cotale  pecu- 
iiai"  maniera  d'  esprimere  certi  concetti  tro- 
viairio  ne' buoni  Scrittori,  che  si  può  dir  che 
ap{>artenga  ad  un  non  so  qual  proprio  ge- 
nere j  de'  quali  alcuni  ho  recali  di  sopra  : 
ma  l'uso,  e  l' orecchio,  e  lo  studio  il  fa  si- 
curamente sentire,  e  chi  è  ben  pratico  ,  sa 
ben  distinguere  tra  due  scritture,  e  dire  ac- 
certatamente  ;  questo  è  buon  Toscano ,  e 
cjuel  no  .  Io  certo  penerei  molto  a  credere 
di  buona  lega  i  seguenti  esempj .  Questa  co- 
sa non  ha  una  conseguenza  decisiva.  Egli  e 
al  puro  accidente,  che  l'uomo  deve  lina  pa- 
tria. Questa  occasione  è  troppo  bella,  per- 
chè io   possa   non   prenderla  :   e  simili . 

Posti  per  saggio  della  forma  natui*al  del- 
la lingua  Toscana  gli  esempi  da  me  porta- 
ti, io  credo  di  poter  dire  (a  voler  diie 
quello  che  me  ne  pare  )  ;  che  nello  scriver 
moderno  sia  da  notare  molta  licenza,  in  dar 
luogo  a  voci  nuove  e  forestiere,  senza  alcu- 
na necessità ,    prese   singolarmente    dalla  Un- 
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glia  Franzese ,  il  meclesimo  è  tìa  dire  cle'veiv 
bi  e  delle  manìei'e,  o  fi'asi  ;  che  mescolando» 
si  colle  buone  e  legittime  le  straniere  e  ille- 
gittime, ne  riesce  un  mescuglio  e  un  im- 
bi'atto  assai  rincrescevole  :  per  nulla  dire  del- 
le voci ,  e  guise  di  parlare  formate  a  capric- 
cio,  e  tutte  di  cervello  dello  scrittore;  dove 
mostra,  che  scrivano  piuttosto  in  una  nuo- 
ra lingua,  che  altro.  Io  non  sarò  così  scioc- 
co ,  né  temerario  da  nominare  nessuno ,  né 
i  loro  scritti  disaminare;  ma  mettendo  qui 
le  principali  di  quelle  voci  e  forme  ,  che 
hanao  preso  più  corso  nello  scriver  moder- 
no ,  crederò  aver  assai  dimostrata  la  forma  ,^ 
e  quasi  il  viso  del  corrente  linguaggio  :  „  Af- 
frontar l'esecuzione  d'un  disegno.  Dirama- 
zioni della  persuasione.  Cercar  delle  sussi- 
stenze precarie.  Energizzato  dall'  insieme  di 
tali  oggetti.  Machinismo.  Drammatismo.  Im- 
motalità  .  Principio  di  centrarle  moralità.  Og- 
getti interessanti.  Analoghe  situazioni  di  co- 
se .  Voi  venite  di  farci  (  ci  fate)  un  ono- 
re .  Esaltare  la  sensiliilità.  Ricusare  ad  uno 
una  cosa  (per  Non  volergliele  dare).  In- 
Siignifìcante.  Scoglio  non  abboi-dabile  .  Pre- 
senta uno  spettacolo  interessante.  Inquietu- 
dini religiose.  Distinguere  alcuno  (Privile^ 
giarlo) .  Le  voci  del  trasporto  .  Le  idee  ap- 
pena   si  lasciano    travedere ._   Prodigar    i   soc» 
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rorsi  .  Uomo  senza  carattere.  Somma  arro- 
li'ata  .  Irregolarilà  ili  condotta.  Prevenire  al- 
cuno (i).  Insuluii-clinazlone .  x\gro  Verone- 
se. Le  masse  morali  .  Per  riordinarsi ,  e  dar- 
si un'  assiela  .  Risaltare  il  quadro  (Dargli 
risalto  ) .  Riattivazione.  Assicurarsi  l'indefi- 
cienza delle  sue  sussistenze.  Convien  sacrifi- 
care gran  pai'te  del  reddito  ,  a  meno  che  ec. 
(chi  non  vuole  ec.)  Pretìder  nn'sure  energi- 
che. Grado  di  indecisione  .  Rapporti  politici. 
All'indomani.  I  magnati  preseduti  dal  Re  ec. . 
Somma  ammontante  a  ec.  .  Manovrare.  Fis- 
sar l'attenzione  d'uno.  Seco  lui,  Seco  lei  ec. 
Progetti  influenti.  Meltei'e  a  memoria.  Te- 
ner la  cognizione  delle  leggi  ec.  Dare  alcuno 
a  copia  di  qualche  scieiìza  .  Esser  alla  luce 
del  giorno  (Sapere).  Mettere  a  giorno  (2) . 
L'  opere  di  alcuni  scrittori  caratterizzano  la 
nazione  Italiana  .  Fu  accusato  di  neologismo 
e  (C  aver  usato  nuove  voci  )  .  Avventurare 
una  voce  nuova  .  Sacrificar  i  veri  vantaggi 
ad  un  pregio  vano.  Morì,  colpa  le  estrin- 
seche circostanze ,  la  scintilla  di  cjuella  glo- 
ria.  Caratterizzare  alcuno.  Talento  pittorico. 
Libro  del  giorno  .  I  rari  talenti .  Sortire  al- 
la   luce.    Piani    grandiosi.    Interessarsi    nelle 


(i)  Latin,  prcsmonere  .  (z)  Latin,  certiorem  tacere, 
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lodi  d'alcuno  .  Imporre  alla  J'agione .  Irre- 
sistibile .  Dare  estensione  alle  cose .  Azzarda- 
te espressioni  .  Realizzare  (Metter  ad  e  fet- 
ta y.  Plateale  idiotismo.  Pejder  l'influenza  e 
la  considerazione.  Calcoli  (^non  que  del  Gal- 
lilei).  Porre  in  categoria.  Avanzar  le  ricer- 
che. Lusingarsi  (Confidarsi ,  Sperare).  Ana- 
lizzare 1  idee  .  Classificar  1  Italia  .  La  cosa 
riman  problematica.  Appoggiare  le  prove .  11 
paese  non  pi'esenta  un  calcolo  vantaggioso  . 
Risorse  prediali  .  Certe  cose  sono  un  articolo 
di  lusso  .  Alti"e  cose  non  forman  altro  ,  che 
iin'addizionalilà  nella  somma  de' redditi.  Sui 
risultati  dell'  industjia  non  si  può  formare 
calcolo  statistico  .  Regime  .  Occupazione  agri- 
cola.  AH  infuori  di  qualche  tratto  (Da  qual- 
che tratto  in  fuori)  .  Ci  mettono  al  fatto 
delle  cose.  Preparar  l'interesse  dell'azione. 
Si  mostra  inconseguenza  .  Prestarsi  ad  una 
cosa  (mettervi  V  opera  sua).  Questa  ma- 
niera di  presentar  i  caratteii  (degli  uomini) 
guadagna  la  persuasione  e  linlei'esse.  Allar- 
marsi .  Io  ho  il  ben  di  dirmele  servidore. 
Mancanza  di  modi.  Concentrar  le  mire  del- 
la beneficenza.  Tanica  de' numeri  ec.  Realiz- 
zare (Metter  in  essere)  .  Dettaglio  (Partico- 
larità) ,  Dettagliare  (Particolarizzare) .  Pren- 
dere in  considerazione  una  cosa  (farvi  stu- 
dio sopra  ^   darsene  pensiero)  .  —  Queste  sua' 


i63 
sottosopra  le  maniere  tli  lingua  Toscana  co- 
inunemeiite  usate  dagli  Italiani  j  le  quali  io 
lascieiò  altrni  gintlicai'e ,  a  qnal  lingua  me- 
glio a])partengano,  the  certamente  della  To^ 
scana  non  hanno  pur  il  sentore .  Finalmen- 
te mi  seiilbra  ,  che  anche  in  quegli  Scritto- 
ri, che  scrivono  cori'etlamente,  e  lungi  da 
queste  stianezze  di  nuovo  parlare ,  manchi 
tuttavia  il  colore  e  il  nativo  sapor  della  buo- 
na lingua  Toscana  i  e  che,  se  non  barbari, 
non  sieno  pelò  chganti  :  da  alcuni  pochi  in 
fuoii  ,  che  tuttavia  ci  sono  rimasi i  che  ben 
mostrano  d'  aver  beuto  a  quella  fonte ,  e  t 
loro  sciitli  ci  danno  di  quel  metallo;  li  qua- 
li daranno  per  avventura  di  che  molto  ma- 
ravigliarsi a  coloro,  che  questo  tempo  chia- 
meranno  antico. 

Ma  per  intendere ,  come  oggidì  scrivasi  il 
buon  Toscano ,  dee  bastar  stri/.a  piìi  la  di- 
sistima, che  se  ne  fa,  e  di  chi  lo  coltiva, 
per  non  lasciarlo  affatto  pei  ire;  che  ne  son 
messi  in  croce,  e  chiamati  per  istrazio  Lin- 
guisti ^  e  Puristi  .  Non  sai'à  altro  che  utile 
il  rapportar  qui  le  ragioni,  con  le  quali  es- 
si mantengano  la  loro  causa  ,  e  veder  di  an- 
nullarle. La  prima  cosa,  dicono;  che  quelle 
minute  osservanze  e  leggi  di  lingua,  che  si 
vuol  dar  per  modello,  è  una  servitù,  anzi 
una  catena ,    nella  quale    si   vuol   metter    gli 
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ing«'giii;  che   non    gli   lascia  libei'amcnte  spa- 
ziarsi  a   spii'gare  i   loro   concelli  ,  e   questi   si 
ialino   alle   parole   servire:    e   perlanlo   volersi 
parlare   come   ci   cade   meglio   in    acconcio,     e 
ci   <là    la   fantasia    riscaldata     dall  argomento  , 
t'  a  (juesla  far  servir  le  pai'ole  ,   allora  n'esca^- 
no   le  vive   e    forti  espressioni  ,    (jnasi  impron- 
tale   del   caiallei-e   di    lineila.    Veramente    non 
sai'ebbe   piccola   comodità    il   poter   sci'ivere   a 
grado,   senza  guardar  a  K'ggi  ,    né   a  pi'oprie- 
tà  ;   che    in    colai    guisa  scrìvendo   a    rotta,    se 
n«  compilei'ebbono  i  grossi  volumi,   fatto  sta, 
clìe   (gli   fossero   potuti  leggere,   e    vivere   pui"; 
qualche  mese.   Certamente  questo  sarebbe  spe- 
ziai  privilegio,  a   nessuno   in    nessuna   lingua 
finor  concechilo  :     che   lutti    ì   chiari    scrittori 
nella   scelta   delle   parole   singolai'mente   si  tra^- 
vagliarono   assai ,    e    alliui    sempre    la     racco- 
inandarpno   sti'etlamente  per   necessaria  .     Né 
^lltramente    ne   giudicò   Cicei'one;    se  eglino    il 
volessero   leggei'e   i^el    Libro   terzo   dell'  Orato- 
re.  Ma   fuor   di  baja:   lo  studio   delle  lingue, 
che  in   tutte  costa  molte  e   lunghe   fatiche,  e 
non   è  chi   se   ne  creda   però   dispensalo,    sa- 
rà  superfluo   nella   Toscana  ?    non   credo.     Il 
perchè,  (piando   ben  fosse  vero,   che   gl'inge- 
gni  ne  sono  (che  non  è)   incatenati;  la  na- 
tura  della  cosa   porta  cosj,   e   non   se  ne  può 
altro  .    Ma   dove   è    questo    incatenaiifierUo ,    e 
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servitù  ?  Tanti  illustri  Poeti  e  Prosatori  To- 
scani ,  e  Italiani ,  che  scrissero  sì  «  legante- 
mente e  regolatamente,  serviiono  dunciue  al- 
le parole,  e  i  loro  concetti  storpiarono  per 
servii-e  alla  lingua  ?  0  non  clissei'o  anzi  quan- 
to lor  cadde  di  voler  dire?  e  non  parlarono 
di  innumei'abili  cose,  in  modi  e  guise  infi- 
nite ?  e  chi  mai  gli  accusò  di  questa  misera 
servitù?  O  è  egli  si  povera  la  nosti'a  lingua, 
che  non  fornisca  abhondevolmenle  pai'ole  ac- 
conce  ad  ogni  materia  ,  o  htlle  e  fatte  per 
ogni  concetto?  Se  ella  fosse  da  aj)prezar  gros- 
samente a  numeio  e  mole  di  Tomi  ,  il  Vo- 
cabolaiio  nostro  la  mostra  pui'e  ricchissima . 
E  tultavia  ddla  (auscsl  non  le  fu  data  an- 
cora tutta  la  naturale  sua  dote,  e  assaissimo 
voci  e  modi  adoj^eiali  da'  Classici,  vi  riman- 
gono ancoj'a  da  collocare;  e  già  assaissimo 
migliaja  ve  ne  furono  aggiunte  nella  nuova 
Edizione,  che  se  ne  sta  facendo  in  Verona 
per  Dionisio  Ramanzrni  ;  e  ripescando  vie 
meglio,  altrettante  per  avventura  ce  aie  vor- 
rel^bon  ti'ovate.  Tante  altre  litjgue,  credute 
comunemente  meno  copiose  della  Toscana , 
hanno  però  tante  voci  e  maniere,  che  a' lo- 
ro Scl'ittori  basfaiOQo  e  bastano  per  dire 
ciascuna  cosa,  che  lor  bisogni  di  sci'ivere  -, 
ne  per  quello  cento  alcuno  mai  pli  accusò, 
che  in   esse   volessero    osservare    la  purezza  « 
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la  proprietà  ,  e  per  questo  incatenassero  loro 
ingegni  :  e  si  poti'à  dar  questo  biasimo  a 
chi  voglia  scriver  Toscano  ?  La  ricchezza  poi 
tìella  nostra  lingua,  provasi  assai  chiaramen^ 
te  dalle  tante  svariate  maniere  di  stili,  di 
che  è  capace;  nobile,  allo,  pieno,  dolce, 
forte,  piacevole,  basso,  grave,  ridicolo:  la 
qual  vastità  di  dominio  non  saprei  dire ,  se 
nessun'altra  lingua  possa  vantare.  A  voler 
considerarne  due  sole  maniere,  cioè  il  gra- 
ve, e  il  giocoso,  ella  ci  dà  per  poco  due 
compiute  lingue,  ciascuna  in  suo  genere, 
ira  sé  differenti,  e  certo  nel  genere  basso  e 
burlesco  (  come  dice  il  Varchi  )  la  lingua 
Latina,  e  forse  la  Greca,  non  sarebbe  atta 
a  portarle  i  libri  dietro,  né  ad  essere  sua 
fattorina:  perocché  forse  i  Greci  e  i  Roma- 
ni non  ebbero  mai  pelo  addosso ,  che  pen- 
sasse a  questo  genere  di  scrittura.  Chi  vuol 
chiarirsene  ,  non  ha  che  a  leggere  le  com- 
medie Fiorentine ,  e  '1  Malmantile  singolar- 
mente ;  e  vedrà  spbisso  di  modi  faceti,  acu- 
ti ,  pungenti,  leggiadri,  efficaci,  proverbj, 
maniere  popolari  piene  di  sugo  e  di  forza; 
che  formano  quasi  una  colai  nazione  e  po- 
polo di  per  sé.  Ma  restringendoci  al  grave; 
qual  prova  di  smisurata  ricchezza  non  è,  a 
veder  la  medesime  cose  espresse  e  dipinte 
con  tal  varietà  !    come  avvien    nel  Boccaccio 
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spezialmente  ed  in  Dante ,  i  quali  la  mate- 
ria spesso  portava  a  riilir  il  medesimo  atto 
di  cosej  come  nelle  accoglienze,  ne'ringi-a- 
ziamenli,  ne' pi'incipj  delle  giornate,  e  nelle 
lor  conclusioni ,  e  in  mille  altre  siffatte  co- 
se ,  che  a  dire  sarei  infìnilo  .  Appresso  a 
questo  ;  lo  esprimei'e  chiaro  e  leggiadramen- 
te cose  ,  a  di  le  diflìciliìisime  ;  come  per  dii- 
ne  una,  fa  Dante  nel  Canto  XXV.  deir In- 
ferno i  dove  egli  descrive  la  più  nuova  e 
inaudita  trasformazione  de' ladri,  mostra  pur 
gran  dovizia  di  lingua,  che  potè  senza  sten- 
ti, ma  quasi  da  sé  nate,  somminisli-ar  le 
p/ime  forme  (  e  quello  che  paie  incredihile, 
legale  a  rima)  a  concetti  sì  strani,  e  tanto 
fuori  dell  immaginar  comune  degli  uomini  . 
Anche  la  infinita  molliplicilà  delle  cose,  che 
dice  Dante,  gli  accidenti,  che  v  intramette  , 
le  malizie ,  i  sottili  trovati  ,  le  pitture  bellis- 
sime ,  cavate  dal  pili  minuto  e  bello  della 
natura ,  i  ritratti  d' ogni  virtù  e  vizio ,  che 
gli  cadon  tra  mano,  di  politica,  storia,  teo- 
logia ,  e  cento  mill'  alU'e  svariatissime  idee, 
che  gli  occorsero  per  que'suoi  tre  regni ,  da 
lui  mirabilmente  immaginati  ,  e  divisati  in 
tante  membra  ,  e  tanto  fra  sé  differenti  j 
non  portavano,  eh'  egli  dovesse  aver  presto 
un  nuvolo  d'infinite  voci  e  forme,  da  colo- 
rire e  incarnare  così  vasto  disegno  ?  Oia  con 
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unta   questa   ricchezza,   v'  è   chi    osa  accusaiìa 
di  povertà  ?    Ma   chi  son    poi  costoro   che  tara- 
lo  ardiscono.''     come    saiin' eglino ,    lei   essere 
così   inesrlìina  ?    come    possono  di    buona   fe- 
de afTermare,   che  la   tal  cosa  e  la   tale  altra  j  ■ 
non    può   essere  bene  scritta   nel   pui'o  Tosca- 
no ?   Egli   debbono  aduncjue  aver   cerco  e  l'i- 
cerco   per   ogni   lato   tutto  il  regno   di  questa 
lingua  ,    e   fattoci   profondissimo   studio ,    per 
poter  ciò  tanto   sicuramente  affermare .     Ap- 
punto!   egli   ci    promettono,    die   non   posso- 
no  patir   di  legger   Dante  e    1   Boccaccio ,   uè 
gli   altri  ,   di   tjuel   misero   e   gretto   secolo  :    e 
veramente   ne'  loro  scritti   ci  danno   chiara  te- 
stimonianza   di    non    averci    troppo    studiato 
dentro.    Che    ne    sann'eglino   adunque,    che 
questa   sia   ricca,   o   povera?   Il   perchè,  dove 
pure  ella   fusse    così   povera    veramente,    egli 
si   vorrebbe   però    a   tutt' altri    creder  che    lo- 
ro ,   i    quali    nulla   saper   ne  possono  di  ben  , 
uè   di   male.     11   Signor   Napione   (i)   dà    alla 
lingua   Italiana   pregio    di   noWle   e  generoj^a , 
nel   fatto   di   pigliar   al   bisogno    le   voci   dalla 
Franzese ,  e  non    punto,   siccome  questa,    la 
fa    ritrosa    ed    ahera  .     Udiamolo  :     Quando 
manca    alla  lingua    nostra    il  termine    per 
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esprimere   alcuna   Idea  j     e  che    il  Francese 
idioma   lo   abbia  ,     non    si   è   mai    avuto    ri- 
brezzo  d' ammetterlo   ec.    Non   si  potrà,    mai 
dire   della  lingua  Italiana  ciò ,    che  disse   il 
Voltaire  della  Francese  ;   che  sia   una   men- 
dica  orgogliosa ,   che   si  sdegna   che   le  \>en~ 
ga  fatta   limosina.  Ora   io   non    dubito,  che 
esso   Signor  Napione    non    sia    per   concede- 
re, la   lingna   nostra   essere   troppo   più   ritca 
della  Franzese  .    Adunque  ,  dico  io  ;   se  a  que- 
sta   sì   ricca   incontra,  a  suo  dlrcj  d'aver   bi- 
sogno  di  quella  mendica  ;   pare  ,   che   via  pia 
spesso    trovar    debbasi     in    questo   tei'niine    la 
mendica  ;    che    ha   in    casa    sì   poco  ;    d  aver 
bisogno   di    quella   ricca  .   E   tuttavia    la    men- 
dica vuol  dire,   e   dice   tutto  quello,  che  vuo- 
le ;  e  non   ha   però  mai   bisogno ,  e   sdegnasi 
di  accattar  dalla  ricca.   Io  vorrei  sapere,  co- 
me ella   possa   far  ciò ,  che   bene  il  fa  :   e   di- 
mando,    se   mai    la    mendica    potrebbe   inse- 
gnarne alla   ricca    il  vero   modo,    che  ella   o 
non   vuole   usare,    o   non   sa.    Che  se  alcuni 
alla  lingua   dessej'o  biasimo,  a   cagione   d'un 
qualche  amator   del   trecento ,  che  duramente 
e  meschinamente    abbia   scritto  ;    che   offende 
il  difetto   d'alcuni    al   pregio   intrinseco    della 
cosa?     Pochi    hanno    1'  ingegno   richiesto,     e 
(  che   è   più  )   quel    naturai  sentimento   o  giu- 
dizio ,   che  in   questo   fatto   vai   tutto  .    Quan- 


ti  volendo  imitar  Cicerone ,  scrivono  affet^ 
tato,  stentato  e  non  punto  latino  !  Ma  per 
alcuni  languidi ,  freddi ,  meschini ,  se  ne  pò* 
trebbono  mostrar  loro  almeno  altrettanti  e 
più,  vivaci,  e  pieni  di  sugo  ,  di  gentilezza  e 
verità  .  Egli  si  vuul  dunque  studiare,  e  mol- 
to la  lingua;  chi  vuole  in  essa  scrivere  con 
qualche  fama .  Ma  per  allegare  un  testimo- 
nio non  punto  sospetto,  che  io  veggo  anzi 
citar  da  chi  ne  sente  altramenti ,  è  da  sen- 
tire quel  che  ne  dica  Ugone  Blair ,  nella 
nona  lezione  di  f^ettoiica  del  primo  Tomo, 
io  ne  rechei'ò  la  traduzione  del  P.  Soave  : 
Per  quanto  buona  ed  utile  sia  la  materia 
di  cui  tratta  un  Autore  ,  /'  opera  sua  sca- 
piterà sempre  moltissimo,  nella  pubblica  esti' 
mazdone ,  ove  manchi  di  purità  e  proprie- 
tà .  Altronde  il  conseguimento  di  uno  stile 
corretto  ed  elegarue  ,  domanda  applicazione 
e  fatica  .  Se  alcuno  s'  immagina  di  poter 
formarlo  ad  orecchio ,  o  acquistarlo  con 
una  superficiale  lettura  di  qualche  accredi- 
tato Scrittore,  s^  inganna  a  partito.  J  moL 
ti  errori  di  grammatica  ,  e  le  molte  man- 
canze contro  alla  proprietà  della  lingua , 
che  si  commettono  anche  da  autori  non  di- 
spregievoliy  fanno  vedere,  che  un  accurato 
studio  della  lingua  è  necessario  a  chiun- 
que ama    di  scriverla  convenevolmente  .    E 


I7f 
jS|  vero    (lo   l'ho  pur    a   dire),    egli    è   una 

pietà  a  legger  Autori ,  che  mostrano  però 
dottrina ,  e  nella  astratta  ragione  delle  lin- 
gue acuto  e  sano  giudizio ,  e  scrivono  poi 
queste  cose  inedesime  con  un  tal  bastardu- 
me di  voci  stran iei'e  ^  di  capricciose  frasi  e 
costrutti,  che  di  Toscaiio  non  altro  tengono 
the  le  desinenze  ,  e  se  ILnominarli  non  iscon- 
venisse,  e  le  loro  scritture  mettere  al  saggio, 
parmi  che  molto  ben  mostrerei ,  tutta  essere 
pretta   mondiglia  . 

Ma  disse  Orazio  ,  che 

Multa  renascentur  qua  jam  ctcìdere^  cadentque 

Qua  nunc  sunt  in  honore  vocabula ,  si  volet  usus , 
Quempenes  arbitrium  est,^  fus)  ^  norma  loquendi: 

e  pertanto  a  niuno  dee  essere  disdetto,  mas> 
simamente  in  lingua  viva  ,  il  far  luogo  a 
nuove  voci ,  secondo  che  1'  uso  dia  loro  cit- 
tadinanza.  La  prima  cosa;  dunque,  testimo- 
nio Orazio  medesimo  ,  anche  le  voci  morte 
e  dismesse,  possono  recandole  in  uso,  ripi- 
gliar nuova  vita,  e  perp  non  è  da  fare  il 
romor  così  grande,  sentendosi  adoperar  qual- 
che antico  vocabolo,  per  vedere  di  rimetter- 
lo in  corso ,  e  così  alla  lingua  restituir  la 
parte  di  dote  che  avea  perduta:  di  che  se 
noi  abbiam  loro  a  concedere  le  nuove  voci, 


etl  egli  a  noi  clebbon  consentire  iW  ravviva!» 
talora  le  antiche .  Ma  è  però  da  veder  an- 
che,  con  quanto  di  parsimonia  e  di  avve- 
dimento conceda  quivi  medesimo  Orazio  la 
formazione  di  nuovi  vocaboli  .  Questi  sono 
talor  necessarj  ;  cioè  quando  ci  bisogni  no- 
minar cose  novellamente  trovate,  a  cui  gli 
antichi  non  potevano  aver  dato  il  nome;  né 
anche  essi  poterono  aver  detto  tutte  le  cose. 
Nondimeno  è  da  vedere ,  se  le  cose  nuove 
si  potessero  con  le  parole  che  sono  in  piedi 
ben  nominare  ;  il  che  certo  si  trovereb})e  es- 
ser vei'o  ,  chi  ben  avesse  ripescato  ne'  Glas- 
sici .  Anche  mancando  la  voce  propjia  ,  si 
può  con  altre  parole  esprimerne  il  senso  : 
che  il  fa  Cicei'one ,  recando  talor  le  voci 
Grecamente  scritte  ,  o  le  cose  descrivendo  , 
che  con  voce  Romana  non  può  diffinire* 
Ma  Orazio  appropriavasi  bene  questo  dirit- 
to :  E  or  perchè,  diceva >  non  sarà  a  me 
Romano  conceduto  far  nuove  voci  j  quel  me- 
desimo, che  a  Cecili©  ed  a  Plauto  non  fu 
negato  ?  lìcuit  semperque  lìcebit  Signatum 
prasente  nota  procudere  nomen  ,  o  numum  , 
come  altri  legge  .  Nuove  voci  formarono ,  o 
coniandole  dalla  lingua  Latina ,  o  gettandole 
quasi  di  nuovo  sulla  forma  Toscana  ,  quel- 
li del  cinquecento  :  e  perchè  noi  potremo  far 
noi  ?  E  perchè   no  ?   se  noi   avessimo  il  puro 
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pienso   della   lingua,   siccome  Orazio,    o   come 
il    Davanzali   ed   il   Casa?     Io   vo'dire,    che   ì 
Toscani    debbono  poter   nuglio  farlo   che  nes- 
sun   alli'O  ,   dovendo    sentii*  meglio    di    tutti    il 
natio   sapor   della   lingua  ;     e   gli    altri    ezian- 
tlio,   se  per   lo  continuo   leggere   e  studiar  ne- 
gli  antichi  ,   vi   avessero    preso    tal   pratica,    e 
così   ben    ricevutone    il   sugo ,     che    per   loro 
se    ne   dovessero     formar   parole    di    lega    To- 
scana,   dando     loro   anzi   nuova   forma,    che 
natiu'a   e   lignaggio  .     E   però   (  ne' sopraddetti 
casi  )    ([uesta    licenza    non   saria    da  concede- 
re ,   salvo   a  chi  fosse   molto   ben  innanzi   nel- 
la scienza    e   nell'  uso    dello   scriver   puro    ed 
elegante  Toscano  :  a   volerla  concedere  a  chic- 
chessia ,   ognun   vede  che  imbratto    ne   doves- 
se  seguire  ;   o   per  Io  meno   qual   l'ipezzamen- 
to   e   rattacconamento   della   lingua   in   diversi 
colori ,   non    un  medesimo  ,  e   continuato   tes- 
suto  dello   stesso   lavoro .    E   lodalo   Dio ,    che 
di   questo    mio   sentimento    io   posso    allegare 
tal  testimonio  ,   a   cui  (  so   io   bene  )    non    sa- 
rà  data  eccezione.   Questi    è   il   Signor  Napio- 
ne  ;     il   quale     nel   luogo    sopraccitato ,    dopo 
conceduta   agli   Scrittori    Italiani   alcuna  licen- 
za ,  cosi  suggella  :    Ma   dee    sempre  predomi- 
nare il  genio ,  il  carattere  nazionale;  e  del' 
la  facoltà  succennata    di  accrescere   di  nuo- 
^e  voci  3  t  tanto  più  di  nuove  frasi  La  lif^-^ 
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gua  j    dobbiamo  valerci  con   grandissimo  ri» 

serbo  :  e   non  dire ,   che   manca   la  voce   alf 
Italiano,   o  perchè  s'  ignora ,   o  perchè  ,  per 
una   affettazione    nuova  ,    ma     non   minore, 
né   men  pregiudicevole   di   quella   de'  Tosca- 
nesimi ,    piace    maggiormente   la   straniera  , 
Sì  che  riman  fermo  i   che  in  ogni  modo  l'in- 
dole  naturai   della  lingua    dee   sempre   signo- 
reggiare, e   dar  l'atto  e    1  colore   al   tessuto, 
salvo  ,  che  egli   pone   per  carattere ,   ó  genio 
nazionale  f    quello    della  comune    lingua  Ita- 
liana ,  che  io  non  conosco  ;  ed  io  quello  del- 
la Toscana  ,  che  sola  f u  ,  ed   è;  e   sola   ebbe 
Scrittori   suoi,  e  ne  fece  alla   sua  norma   de- 
gli  stranieri .    Quando    adunque  alcuno    così 
pratico   della  lingua ,  usando   voci   e   maniere 
di   nuovo    conio ,    i    letterati    le    ricevono    e 
mettono    jn   uso  ;     elle    prendono    forma ,    e 
acquistano   a   poco  a  poco    la   naturale   citta- 
dinanza .    Ma    dal   provato  fin    qui  ,   appari- 
sce ;    che  infinattantoché  non   sia   rimesso  in 
fama  ed  in   uso   lo   scrivere    del  trecento ,    e 
molto   ben   rientrato     nell  antica    sua   posses- 
sione lo   studio   di   que'  maestri ,    non   è   pur 
da  pensare    a  concedere    questa    licenza:    chi 
lion   volesse    la   lingua  ,     anzi    che   correger  , 
guastare .   A  volere  che   quella  cosi   millanta- 
ta  licenza    d'Orazio   tenesse,    e' si    vorrebbe, 
fibe  egli  r avesse  scritta   nel  tempo  di  Tacito, 
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cH  Seneca  ,  ovvero  di  Plinio,  come  la  scrisse? 
in  quella  d'Angusto  ,  e  non  so  già  se,  ve- 
dendo il  Romano  linguaggio  divenuto  a  quel 
baslaidunie  ,  egli  avrebbe  così  licenziati  ad 
ogni  loro  piacer  gli  Scrittori;  egli  che  era 
sì  tenero  della  purezza  della  lingua  Latina  ; 
o  non  anzi  risospinti  gli  ingegni  a'  Latini 
esemplari,  come  scrivendo  nel  tempo  suo, 
a  Greci  avea  fatto,  sta  dunque  ,  che  Orazio 
(bontà  della  presente  corruzion  della  lingua) 
non  favorisce  punto  la  licenza  del  nostro 
tempo  .  Per  la  qual  cosa  ,  rispetto  all'  uso  , 
qucm  penes  arbitrium  est,  &  jus  ^  &  nor~ 
ma  loquendi ,  parmi  assai  cose  essere  da  os- 
servare. Tutte  le  lingue  le  fa  dalla  loro  orì- 
gine il  popolo,  che  le  parla:  così  nel  tre- 
cento avenne  della  Toscana  ;  nel  qual  secolo 
tutti,  come  è  detto,  parlavano  correttamen- 
te. Come  la  lingua  abbia  pi'eso  buona  for- 
ma, escono  in  campo  gii  Scrittori ,  che  l'ab- 
belliscono e  le  dan  grido.  I  letterati  adun- 
que prendono  le  voci  del  popolo  ;  ma  essi 
però  non  iscrivono ,  come  il  popolo  parla  \ 
eglino  scelgon  le  voci  più  appropriate ,  più 
gentili,  più  belle;  ed  ordinatamente  e  vaga- 
mente accozzandole  ,  ne  formano  loro  scrit- 
ture; e  di  questo  modo  danno  alle  lingue 
quella  perfetta  foima  ,  che  in  lor  può  capi- 
re ,    e   ne  conservano   all'  eternità   della   fama 
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ì\  buono  ed  il  bello.  Se  il  popolo  (com'è 
facilissimo  ad  avvenire)  storpia,  o  guasta  il 
linguaggio,  gli  Scj'iltori  sopravvegnenti  non 
gli  vanno  a  verso  però  ;  anzi  opponendogli- 
si ,  mantengono  ne' loro  scritti,  e  guardanq 
alla  lingua  sua  puiità,  appellando  e  richia- 
mando a  difesa  di  lei  i  pj'imi  fondatori  e 
jiiaestri.  E  questo  fa,  che  i  Fiorentini  me- 
desimi non  debl)ono  contentarsi  d'aver  avu- 
to la  balia  maestra  del  loro  linguaggio  i  ma 
la  debbono  studiare  ne'  Classici  loro  sciitto- 
11  :  così  facea,  e  volea  che  facessero  Cicero- 
ne -y  quando  pure  il  popolo  non  doveri  par- 
lar male  il  Latino  ,  o  certamente  non  tanto 
male,  quanto  si  parla  e  scrivesi  oggidì  co- 
munemente il  Toscano.  La  lingua  adunque, 
che  già  per  li  Scrittori  ebbe  la  prima  for- 
ma ,  riconosciuta  bella  e  gentile ,  e  preso  suo 
stalo  ,  non  muore  mai  ;  anxi  ella  è  la  mae- 
stra e  la  norma  del  retto  scrivere,  ed  essa 
dà  1'  uso  legittimo  da  seguitare  .  Se  dunque 
gli  Scrittori  a  mano  a  mano  venissero  di- 
partendosi da  que'  modelli ,  e  introducendo 
nuove  e  strane  maniere,  d'altro  colore,  e 
fattezze,  l'uso  allora  non  privilegia  nessuno: 
che  contro  1'  uso  legittimo  non  è  prescrizio- 
ne .  Quo  magis  expurgandus  est  sermo ,  6* 
adhibenda  j  tamquam  ohrussa  ratio  ^  qua 
mutari  non  potcst  ;  nec  utendum  pravissi- 
ma 
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fno   corìsitetudlnis   regula  :   dice  Cicerone  nel 
Bruto   e.  j ^.  Nel  quattrocento,  e  nel  secento 
vie  peggio    i  più   scriveano   coi'rotto ,    barba- 
ro ,   e  falso  :   quello  era   1'  uso  .  Avrebbe  dun- 
que  scritto  bene,    obi   avesseli    seguitati,    di- 
fendendosi elle  così   r  uso    portava  ?   non  cre- 
do .    E    in   fatto  ,     dopo    essere   iti   gì'  ingegni 
rovinando    di    male     in     peggio  ,    finalmente 
s'accorsero   d'aver  fallala    la   via;    e   il   Bem- 
bo    nel   cinquecento     fu    il   primo ,    che    osò 
mettersi   attraverso   al  costume ,   e   rompere   il 
ghiaccio,    ma   per  qual   via?    riconducendo   i 
traviati    alle   sorgenti    legittime    del   trecento , 
e  cosi    vendicò  alla   lingua    il   perduto   splen- 
dore .     Morto    Cicerone  ,     morì    colla     libertà 
r eloquenza    e     via    via    venne    appresso    cor- 
rompendosi    la    lingua     latina  .     lutti    scri- 
veano   senza     il    colore    della     l)ella   latinità  : 
cjuello    era   luso.     Ma    l'uso    non    fiancava 
nessuno     da   dovere  studiar    negli   antichi ,    e 
sopra    cjuelìi    riformare    il    linguaggio;    come 
fu  fatto   ivi  a   molti  anni ,   né   per  questo  Se- 
neca,    Tacito,    Lucano,    Stazio    ed  altri   che 
seguirono,     o   foi'marono    quel    cotal    nuovo 
modo    di  lingua  ,     hanno   fama ,    o    ebbero , 
di   puri  e  sani   Scrittori.   Adunque   ogni   uso 
contro   quell'aureo   antico,   è   abuso   da   levar 
via.   Se   questo   non   fosse,   perireblier   le  lin- 
gue:   che  dietro  al    popolo   mettendosi    anche 
T.  III.  Esemp.  di  Eloq.  M 
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gli  Scj'iltorì  a  svisarla,  e  falsarla;  in  non 
li'oppi  anni,  a  non  metterci  tosto  riparo,  la 
lingua  perderebbe  tutte  le  sue  native  fattez- 
ze, tralignando  in  un'altra.  E  così  ad  ogni 
cent'anni  al  più,  avremmo  una  lingua  nuo- 
va ;  e  ci  bisognerebbono  nuovi  vocabolarj  e 
nuove  gi'ammaliche;  come  è  convenuto  fare 
alDu-fresne,  per  far  infendere  al  mondo  la 
imbastardita  latinità:  la  qual  non  è  già  lin- 
gua ,  ma  una  sconciatura  ed  un  mostro  . 
L'uso  adunque  non  fa  per  formar  nuove 
voci,  quando  negli  scj'ittoiù  è  imbastardita 
la  lingua i  ma  sì,  come  ho  detto,  essendo 
in  vigore  lo  studio  e  T  uso  della  legittima  e 
buona.  Alloi'a  le  nuove  voci  e  maniere  (le 
quali  sentiranno  del  primo  ceppo  ,  e  della 
pura  sorgente  )  accettate  nelle  scritture  dagli 
altri  dotti,  e  dato  lor  corso,  entreranno  nel- 
la massa  della  medesima  lingua  ,  e  le  cre- 
sceranno la  dote,  ma  dal  detto  davanti  si 
può  ben  vedere,  se  l'uso  oggidì  possa  alle 
nuove  voci  e  maniei'e  dar  punto  peso  d'au> 
torità  .  Sia  per  suggello  di  questo  mio  sen- 
timento quel  del  Mureto  j  il  quale,  non  che 
9I  comune  uso  del  parlar  del  popolo  dia 
punto  diritto  da  legittimare  le  voci,  né  agli 
Scrittori  che  parlano  come  il  popolo;  ma 
anzi  crede,  alloi'a  solo  esser  vive  le  lingue, 
quando  la  pui'ità   degli  antichi  maestri ,    sia 
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<1agÌi  sciltlorl,  fedeli  Irhilatoiì  della  inedesi- 
ma,  consei'vata.  Jjunt  Gracam  Latinamquc 
jam  pridem  mortuas  esse  .  .  Ego  vero  eas 
nunc  demum,  non  tantum  vivere  &  vigere 
contendo  ,  sed  (si  in  translatione  prestan- 
dum  est)  firma  valetudine  uti ,  postquarh. 
esse  in  potestate  plebis  desierunt  .  .  Nunc 
ex  quo  ad  Optimaies  j  ut  ita  dicam  ,  re- 
dacia  sunt ,  &  certis  legibus  ac  praceptio^ 
nibus  continentur ,  multis  Jam  sc^clis  fixx 
atque  immutabiles  permanent .  .  Si  in  vulgi 
potestate  mansissent ,  hodie  Ciceronem  non 
intelligeremus  . 

Che  se  allri  dicesse,  che  l'iininitare  è  uno 
andar  dietro ,  e  chi  va  dietro  non  sarà  pri- 
mo giammai  ,  né  diverrà  esso  pure  classico 
e  maestro  degli  alti'i  ;  e  che  finalmente  im- 
mitando  non  dee  ad  alli'o  poter  riuscire , 
che  ad  essere  scimia  del  suo  maestro  ;  rispon- 
derei: Che  quando  ben  fosse  vero,  che  l'im- 
lYiitazione  in  tutt' altre  cose  fosse  viziosa,  nel 
fatto  delle  lingue  è  lodevole  ,  anzi  pur  ne- 
cessaria .  Le  lingue  non  si  imparano  forman- 
dole di  suo  capo ,  si  bene  ricevendole  da 
chi  le  formò ,  e  meglio  da  quelli  che  loro 
diedero  \  ultimo  finimento .  Or  che  nuovo 
pensare  vuol  esser  questo  ?  non  è  lingua 
al  mondo  che  non  s'apprenda  da' migliori 
maestri  ^  e  la  sola  Toscana   si  potrà   impara- 
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re  senza  studiarci?  Cicej'one  volea,  pure  ^ 
strettamente  raccomandava  Io  shulio  degli  au- 
tor vecchi  :  Omnis  loquendi  clegaritia ,  quam- 
quam  expolitiAr  scientia  litterarum  ,  tamen 
augetur  legendis  oratoribus ,  &  poetis .  Sunt 
autem  UH  veteres  ,  qui  ornare  nondnm  po- 
terant  ea  qua  dicebant  ,  omnes  prope  pre- 
clare loqautl  ;  quorum  sermoni  assuefacii 
qui  erunt ,  ne  cupientes  quidein  potcrunt  lo- 
qui  nisi  latine  (i)  .  Anzi  da' Greci  medesi- 
mi imparò  a  bene  scrivere  Latinamente  :  Gre- 
ca oratio  plura  ornamenta  suppeditans  , 
consuetudinem  similiter  latine  dicendi  ajfe- 
rebat:  parla  di  se  medesimo.  Quintiliano  dà 
lo  stesso  precetto  ;  che  i  migliori  maestri  si 
leggano ,  si  l'ileggano ,  e  siano  ben  mastica- 
ti ,  odasi  :  Repetcre  sapius  licet ,  sive  dU' 
hites  f  sii^e  memorie  penitus  a^gere  velis , 
RepetamuS  autem,  &  traciemus  ;  &  ut  ci- 
hos  mansos ,  a  e  prope  liquefacios  dimitti^- 
mus  t  quo  facilius  digeraritur  ;  ita  lectio  non 
cruda  ,  sed  multa  iferatione  mollita  ,  6» 
i^elut  confecia,  memoria  IMITATIONIQUE 
tradatur.  Ma  nelle  altre  scienze  od  arti ,  nel» 
le  quali  l'imitar  ì  maestri  non  par  così  ne- 
cessario; come  nella  filosofìa,  nella  pittura  e 
scultura  (che  o  la  sola   ragione  ,  o   la  natu- 


(i)  De  Orar.  lib.  j.  e.  io. 
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Va.  potrebbe    forse    basfare     a    rendere     alimi 
perfetto)  ,     non   è   alcuno     pei-ò     che    non    si 
maceri     intorno    a' Classici j    né   pittore,    che 
non    istudi  molh   anni   sopra   le  eccellenti  pit- 
ture tli    Raffaello  ,    del   Coreggi©   e   degli   altri 
colali i    né   scultore,  che   non    faccia   il   mede- 
simo  intorno     alle   statue    di   Pjassitele,    o   di 
Fidia ,   o   di   quelli   altri   Greci  ;     le  cui   opere 
non   sai'an    senza    fama,    ^e   l  universo   pria 
non    si    dissolve  .     E    per     questo    veggianio 
quanto     miseri    scultori  ,     o    pittori     riescano 
qiie' ,    che   o   non   vollero  ,     o    non    potei'ono 
studiar    molto    in   que'  mirabili    esemplari    dì 
ogni  bellezza  :   e   per  Jo  contrario  ,   che   è  sta- 
to  quel    che    ci    diede   l' immortai    nostro   Ca- 
nova ,    altio   che  l'aver  logorati    molli   anni 
in    Roma ,   studiando  continuo    sopra   le   GrC'» 
che  statue,    di  che  egli,  avendo  ricevuto   nel}' 
animo     le   divine    forme    di   cjuel   bello,    che 
non   ebbe  mai   pari,    con   infinito   onor  dell' 
Italia   s'è   fatto   quell'uomo   eccell**ntej  a    cui 
le  preterite   età  debbono   a  ragione   portar  in- 
vidia,   e  le   future    avranno    di   che   spaven- 
tarsi.   E  la   ragione  me    ne  par   vedere  assai 
chiara  .    Senza   che  1'  uomo  è   nato   all'  immi- 
fazione  naturalmente    (  e   però  egli    ne  pren- 
de sì   gran   diletto),   e   le  pia   delle  cose   egli 
se   le  impara   pure   per   questa   via;    in    tutte 
Je  scienze  e  nelle  lettere  spezialmente ,  il  riu- 
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scire   singolai'e  e   perfello   è    stalo   sempre   c^ 
sa  (li  pochi:   forse  perdio,   risultando  Ja  per- 
feiione   tli    questo   genere   di  bellezza   dal  con- 
corso ai'inonico   d  infinite   piccolissime   parli  j 
e   cjvieslo    accozzamento    bisognando    scegliere 
fra    gì   innnmei'abili    e   svaiialissimi  ,     che   se 
ne  potrebbono  fare;   egli  è    piuttosto    per  uno 
abiialtimento    felice,     che   per   elezion    di    giu- 
dizio  ed   opera     di   ragione ,     che   infi'a    tanli 
quest'  uno   ci   venga  trovato  ,   che   è   il  miglio- 
re  e  y  ottimo    di   tutti  gli    altri  .     Il    perchè  , 
se  alcuni ,   per   singoiar  privilegio   della  natu- 
ra e   del   cielo,   sortirono   sì   pronto  ingegno, 
ed  un   senso   cosi  squisito   del  bello ,  che  im- 
bevutasene    ben    la  mente  ,     seppero    ritrarlo 
poi   sulle  favole  o   nelle  carte  ,   e   tornar    mi- 
l'acoli  di    perfezione  ;    non   sarebbe  mentecat- 
taggine il   tentar  da   sé   soli   una   prova   diffi- 
cilissima e  di  incertissimo  riuscimento  ;   e  pro- 
varsi a   trovare    da    sé   tjuella  eccellenza  ,    la 
quale   de'  mille    non   venne    a'  due   forse   tro- 
vala ?   e   non   anzi ,  giovandosi   dell'  altrui   fe- 
lice  ritrovamento  ,   e  avendo   già   belle  e  pre- 
ste le   migliori   forme ,   e   le  più   perfette   idee 
del   bello    e  del   maraviglioso   in   que'  singola- 
jissìmi  ingegni,  studiarsi   nella  costoro  immi- 
tazione;   e  contra  la   viva  luce  de' loro   esem- 
pj ,     riempier  V  animo    di   perfette    immagini 
di  bellezza,    ed  avvezzar  l'ingegno   e  la  fan- 
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tasla  a  quel  eolal  genere  e  motlo  di  pensa- 
le e  di  sci'ivere  perf'ellaniente  ?  E  non  ha 
punto  luogo  r  immaginato  pericolo ,  clie  al- 
tri così  facendo  diventi  scimia  de'  suoi  macr 
stri,  conciossiachè ;  lasciando  slare,  the  il  ri- 
trarre lutto  esso  alcun  originale  è  per  poco 
impossibile  :  e  la  natura  medesima  mostra 
d'aver  trovata  questa  difficoltà  ,  che  due  co- 
se  del  tutto  eguali  per  avventura  non  fece 
maiy  l'immitazione  da  me  proposta  non  por- 
la a  questo  :  se  già  altri  per  cessare  fatica  , 
non  togliesse  di  peso  il  bello  del  suo  mae- 
stro: il  che  non  immitare  ,  saria  rubare,  e 
certo  ne  dee  tornare  la  cosa  immitata,  altra 
dal  suo  esempio  .  L' immitazione  degli  otti- 
mi ci  dee  quasi  travasar  in  coi'po  il  lor  su- 
go ,  da  essere  da  noi  concotto ,  e  di  quello 
rinsanguinare  ;  ma  secondo  il  modo  di  pen- 
sare e  d' immaginar  proprio  nostro .  Ora  sic- 
come (  stando  sulla  shnilitudine  di  Quintilia- 
no) il  medesimo  cibo  mangiato  da  molti, 
non  genera  i  medesimi  umori  ,  né  dà  il  me- 
desimo colore  ed  atto  de'  membri ,  né  le  me- 
desime qualità  ;  ma  secondo  la  diversa  na- 
tura e  conformazione  de' vasi  e  degli  inge- 
gni, ond'è  digerito,  prende  forme  diverse  j 
sicché  di  cento  che  il  mangiano  ,  non  saran- 
no due  di  colore ,  temperatura ,  genio  del 
tutto  eguali  j  cosi  avviene  dell' immitare  i  mi- 
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gliori.    La   mente  a  quella  mensa    è   ricrt-atà 
e  saziata  d'  un   nobilissimo   cibo  :   ma  riceva- 
lo  in    persone  di   diversa    tempera ,   educazio- 
ne,  clima,   costumi,  drfiondesi   in   diversi  at- 
ti  e  guise   ne'  loro   scritti  ;   siccome   vien  lavo- 
ralo  e  quasi   digesto   da  ingegni,   fantasie,   e 
nienti   diverse .    Ed  ecco   il  perchè   non  è  pos- 
sibile ,    che     la   immitazrone     ne  formi   scimie 
degli  altri .   E   ciò  mostra  eziandio  1'  esperien- 
za :   perocché  tanti ,   i   quali  studiarono   i  me- 
desimi  autori  ,    come  il   Bembo  ,    il   Casa ,   il 
Davanzali,    l'Ariosto,    il   Tasso,    riuscirono 
poi  nello  scrivere,   nell' immaginare  e  dar  for- 
ma a'  loro   concetti ,    tanto    diversi  .     Quanto 
poi  al   diventar   Clàssici  e  maestri  ,   che  alcu- 
ni sperano   di  potere  ,  rifiutando  riramitazio- 
ne,    e  lasciandosi    alle   forze    del  proprio  in- 
gegno  portare j    da   quel  che   n'ho   detto   ap- 
parisce,   che  ciò  per  miracolo    potrebbe  esse- 
re 5    ed    i  miracoli    non   danno   regola  ,    ma 
chi   non   si   sente    aver  questo   ingegno   mira- 
coloso, più  leggei'mente   riuscirà  grande,  im- 
mitando   nel  modo    che  ho  detto,    di  quello 
che  reggendosi  solamente  sopra   di  sé  ,   e  la- 
sciandosi alla  foga   della  fantasia,   e   quasi  al- 
la ventura   condurre  .    Certo   de' grandi ,   ri^s- 
sciti  immitando     ve  n'  ha  ,    come  1'  Ariosto  , 
il   Tasso,  il  Fracastoro  ,  ed  altri  ;   de'  nati  o 
fatti  da  »è,  non  so  dire.  Ma  che  più?  Vir- 
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gillo  hsse  e   stodiò  pure   in    Ennio,    per   ca- 
varne   il   puro   oro     del   Romano   linguaggio  : 
succiò    pure    e  in   sé  incorporò   Omero ,    per 
trarne    le  sovrane  bellezze    poetiche ,    di   che 
infiorò  poscia   la   sua  Eneida  :   e  tuttavia,   non 
che   questa  innnitazioiie    il   rendesse   scimio   o 
dell   uno,    o   dell'altro;    ajutò  per   contrario 
sì  bene  queir  altissimo   ingegno,    che   ne   riu- 
sci  un    miracolo   di  sublime   e   tutta   sua  pro- 
pria  eccellenza   neir  un   pregio,   e   nell' altro  i 
Ma   dallo  immitare   ne  conseguita  parecchi   al- 
tri  beni  y    che    la   mente   avvezzata    dietro   la 
norma   del  perfetto  esemplare ,   a   pensar  gra- 
ve  e   aggiustato,    ad    un  immaginar    regolato 
e   sobrio,    e  le   cose   dipingere   con    atto   veri- 
simile  e  giusta   forma  ,   e  in    somma  al  sano 
discorso   e  retto  giudizio;   prende  l'abito  cor- 
rispondente,   sicché    insieme    colla   pura    lin- 
gua, gentile  e   robusta,    imparano  a  confor- 
mare   i   loro   concelti  alla   ragione  ,    al  buon 
senso ,    alla    sobrietà    ed    alla    perfezione    del 
bello .    E   di   qui    credo    io   essere  avvenuto  , 
che  quando   gli   uomini    nauseati  della  antica 
semplicità  ,   si  gittarono   alla   novità  ed  al  ca- 
priccioso scrivere  de' moderni,  anche  nel  pen- 
sare riuscirono   vani,  goffi,  leggeri,    ovvera- 
menle   anche   impazzirono  ;   come  con   vergo^ 
gna   dell'Italia,  avvenuto   è   nel  secento  .  Ol- 
tre  a  ciò;    leggendo   noi  gli  ottimi,    ei  adu- 
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siamo  alla  regolatezza ,  ovvero  sana  ragione 
nel  formar  le  metafore  e  le  figure  ,  tli  che 
regola  certa  non  si  può  dare .  Per  cagiou 
d'esempio,  Y  Arma ,  nondum  expiatis  uncia 
cruoribus  ,  senz'  altra  ragione  che  del  comun 
sentimento  de'  dotti ,  fu  riputato  un  hello 
ardire  d'  Orazio  ;  e  per  contrario ,  il  Bella 
plus  quarti  civilia  di  Lucano,  una  misera 
scipitezza .  Ma  a  conoscere  e  sentire  quelle 
scerete  minutissime  sconvenienze,  che  forma- 
no la  figura  ,  o  il  traslato  freddi,  goffi  ,  sa- 
zievoli, noi  non  arriveremmo  giammai,  se 
non  acquistando  questo  legittimo  sentimento 
del  vero  e  del  hello,  e  questa  sanità  di  giu- 
dizio sopra  quegli  scrittori,  i  quali  per  non 
so  qual  privilegio,  tutti  consentono  che  Ihan- 
no  avuto  . 

Conceduto,  che  1'  immltazione  sia  necessa- 
ria, diranno  per  avventura;  Or  non  v' lia 
degli  eccellenti  scrittori,  anche  ne' tempi  do- 
po il  trecento  ?  non  pieni  di  vivezza  ,  sugo  , 
colore,  vive  immagini,  fantasìe  alte  e  suhli- 
mi  ?  e  forse  più  che  gli  antichi  ?  questi  vo- 
gliam  seguire.  Io  non  nego,  che  di  chiaris- 
simi ingegni  non  abhiano  scritto  in  gravi  e 
leggiadre  materie  ,  con  alto  stile  e  pellegrini 
ornamenti  ;  tanto  che  potrebbe  anche  essere 
stato  troppo.  Io  non  dico  ,  che  dove  essi 
abbiano  in  ispezialità  scritto  nella  buona  To- 
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scapa  lingua  ,    e  servandone    i   modi   puri    e 
nativi  ,    non  possano   esser   da   noi   utilmente 
imitati:   ma  dico,  che  prima   di  loro   (da' gio- 
vani  singolarmente)     sono   da   leggere    e   stu- 
diar forte    gli   antichi  ;     perchè    quella   grazia 
naturale,    cjuella     schietta   gentilezza    di   puro 
linguaggio ,     dopo   il   trecento    più   non   com- 
parve .   Ho   detto   anche ,    che  forse   potrebbe 
essere    stato    troppo   collocatovi    d'ingegno    e 
d'  arte  ,  ne'  fregi   e  negli   ornamenti  .   Questu 
è   un   cotal   misterio    della  natura  ;    che    non 
pgni,   anche  rara  bellezza,    non   piace  sempre 
così,    che  tosto  fastidio    non     ce     ne  venga: 
jna   quella    è    al   certo   perfetta    bellezza,    che 
piace    sempre,  senza  venircene  noja  mai.  In- 
tendo   dunque    di    dire,    che  certi    nominati 
scrittori   possono  aver  tanto   sfoggiato    in  ab- 
bellimenti ,    e  in   raffinamenti  dell'  arte ,    che 
1  arte  medesima    ci  si  vede  ;    cioè    si  conosce 
esser   belletto  ,     non    sangue  ;    che  è    però    il 
solo ,  che  dà   il  vivo  alle  belle  pitture .  Quel- 
la vecchia,    che  conobbe   Teofrasto   per  fore- 
stiero ,    richiesta   del   perchè   non   le  fosse  ito 
a  sangue  il  linguaggio   di  lui,  che  pure  par- 
lava coir  eleganze  Attiche  della  lingua;  rispo- 
se ,  perchè   nimis   Attice  .     In   questo  propo- 
sito   è  da    leggere  Cicerone  (i),    che  vide   il 


(1)  Nel  Lib.  5.  e.  25.  deli'  Oratore  . 
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punto:  di  cui  quel  luogo  io  m' ingegnerò) 
per  cagion  cV  esercizio ,  di  recare  al  meglio 
in  Toscano:  Egli  è  da  scegliere  tal  manie' 
rà  di  dire ,  che  al  possibile  tenga  occupati 
que  che  ci  ascoltano  ;  e  che  non  solameli^ 
te  diletti  ,  ma  diletti  eziandio  senza  no- 
ja ,  ce.  Imperocché  egli  è  malagevole  a  di- 
re y  qaal  mai  debba  poter  essere  la  cagio» 
ne,  il  perchè  di  quelle  cose  ,  che  più,  i  no- 
stri sensi  dileticano  col  piacere ,  e  che  nel- 
la  prima  vista  fortemente  li  muovono  ,  di 
quelle  medesime  ci  sentiamo  per  una  cotal 
sazietà  e  nausea  tostamente  svogliati-  Quan- 
to le  più  delle  moderne  pitture  j  per  la  bel- 
lezza e  varietà  de'  colori  ,  sono  piii  florida 
dell'  antiche  !  e  tuttavia  quantunque  nel 
primo  mettervi  gli  occhi  ,  ce  ne  sentiamo 
presi  ;  pure  lungamente  non  ci  dilettano  , 
laddave  noi  medesimi  ne' vecchi  quadri  sia- 
mo innamorati  di  quella  rozzezza  e  P<?c- 
chiame  .  Quanto  è  piii  molle  nel  canto  il 
piegar  delle  voci ,  e  7  cantar  in  quilio  , 
che  il  fermo  ed  il  grave!  e  nondimeno  a 
quello  3  se  troppo  è  ripetuta,  non  pure  gli 
uomini  austeri  ,  ma  il  popolo  stesso  recla- 
ma .  li  medesimo  a-viene  degli  altri  sensi: 
che  men  ci  dura  il  diletto  degli  unguenti , 
composti  degli  odori  più  acuti  e  soavi,  che 
di  questi  più   moderati;    e  meglio  ne  piace 
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quel  che  sente  in  terra  ,  che  quel  che  di 
croco  .  Nel  tatto  medesimo  ha  pur  suo  mo- 
4o  la  mollezza  ,  e  la  levigatura  .  Anzi  il 
gusto  ,  che  è  infra  tutti  del  piacer  più  ca- 
pace ,  e  che  è  dalla  dolcezza  sopra  gli  al- 
tri sensi  solleticato ,  come  presto  è  infasti^ 
dito ,  e  ricusa  il  dolce  troppo  smaccato  l 
chi  può  molto  durare  a  mangiare  e  ber  dol- 
^e  ?  Laddove  nelt  uno  e  nelV  altro  genere  ^ 
in  quelle  cose  che  toccano  i  sensi  di  mo- 
derato piacere,  leggermente  si  schiva  la 
nausea  .  Così  in  tutte  le  cose  ,  co'  diletti 
grandissimi  confina  la  sazietà  .  Il  perchè  , 
vie  meno  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci  nel 
fatto  del  dire:  nel  che  sì  da' poeti,  e  sì 
dagli  oratori  possiamo  conoscere  ;  che  un 
orazione ,  od  una  poesia  ben  ordinata  ,  di- 
stinta,  ornata,  festevole,  senza  posa  q  re- 
spiro (e  sia  pur  dipinta  a  vari  colori)  , 
Xion  può  portar  lungo  diletto.  E  tanto  più 
prestamente  col  belletto  e  co' ricci  si  pecca 
dall'  oratore ,  ovver  dal  poeta  ;  perche  ne' 
troppi  naturali  diletti  non  già  la  mente  , 
ma  pure  il  senso  è  nojato  ;  dove  negli  scxit- 
ti  e  nelle  parole,  non  pure  a  giudizio  de- 
gli orecchi,  ma  via  più  delV animo ,  i  vizi 
(Iella  lisciatura  sono  notati  .  In  somma , 
posciachè  ali  uomo  non  può  altro  coslante- 
pjente  piacere  ,  che  quella  bellezza,  alla  qual 


corrisponda    l'interno    senso,    e    T  oi'iginai'fe 
forme  iji   lui  ingenerate  ;  la  sola   naturai  bel- 
lezza, no  il  liscio,    gli   può   dar  sodo  e  lun- 
go  diletto.    E   però,    quantunque  certi   scrit- 
tori ,    così     ne'  concetti    come    nello   scrivere  , 
sieno   pieni   di  novità ,    e  veramente    maravi- 
gliosi,  e  però   di  tratto   piacciano  fortemente; 
perchè   la   novità   sempre  piace  ',   il   diletto  pe- 
rò   non    può    durar  troppo    lungo  ,     perchè 
non   vien   da   natura.   Quel  sentirsi  leggendo 
tener  sempre  la  mente  come  fuor  di  se  stes- 
sa ,  e  1'  immaginazione  occupata   dietro   a  bel- 
lezze strane ,   fantastiche ,   e   direi   quasi   grot- 
tesche ,    e   per    poco   levata   in   aria ,    né   mai 
lasciata   quietamente  spaziarsi   nel   regno   delle 
native  bellezze ,    che   è    '1  vero    fonte   naturai 
del  piacere,   e  pascersi  di  quelle   semplici  gra- 
zie ,  alle  quali   l'uomo   si   sente  rapire   da  in- 
trinseca simpatia  i   noja,   e   stracca   la  mente, 
e  via   ne  manda   il   diletto  .    In    somma   que- 
ste cose   piacciono,  siccome  i   mostri,    finché 
colla   novità   dura  la   maraviglia;     nò   va    più 
oltre.   Ma   chi  crederebbe  quello  che  sono  per 
dire  ?    cioè ,    che   questo   raffinamento   di   pai'»" 
lar  figurato  ,     e  questa  vaghezza    di   moltipli- 
care    negli   ornamenti ,    non   è    (  come   forse 
pare  )  argomento  di  alto  ingegno  e   fecondo  ; 
anzi  prova   ignoranza  di   proprio  parlare ,    e 
gran   difetto  di  lingua.    Se   noi   dicesse  Gicè- 
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chi  mei  passerebbe?  Egli  dimostra,  che  nel 
nascere  delle  lingue  ,  gli  uomini  rozzi,  non 
avendo  preste  le  voci  proprie  da  nominare 
le  cose  ,  e  vie  meno  da  recare  in  parole  i 
sentimenti  dell'animo  loro,  dovettero  di  ne- 
cessità prenderle  ad  imprestilo  dalle  materia- 
li cose ,  a  cui  aveano  da  prima  già  posto  il 
iiomej  e  così  con  una  sola  voce,  significa- 
vano diverse  idee.  Questa  dovette  essere  l'ori^ 
gine  delle  figure.  Or,  secondo  me,  nella  me- 
desima condizione  è  posto  un  selvaggio,  che 
ciascun  altro  poco  pratico  della  sua  lingua. 
Le  -voci  proprie,  le  frasi  e' costruiti  nativi 
oggi  vi  sono,  e  di  belli  e  leggiadri  j  ma  egli 
non  li  ha  veduti,  né  punto  se  ne  conosce; 
e  però,  allusioni,  figure,  ornamenti,  e  scri- 
vere in  aria .  Egli  è  vero  ,  che  anche  gli  ec* 
celienti  scrittori  usano  il  parlar  figurato  , 
che  è  gran  lume  dell'eloquenza,  ma  altro  è 
un  maestro,  che  sa  usarne  sobriamente,  e 
così  collocar  le  figure,  che  Varie  non  vi  ap- 
parisce ,  anzi  tutto  sembra  viva  e  bella  na- 
tura :  ed  altro  è  chi  le  usa ,  per  non  aver 
altro  ,  né  meglio .  Ed  è  tanto  vei'o ,  che  an»- 
che  nel  parlar  figuralo ,  dee  spiccar  sempre 
V.  regnar  la  natura  i  che  gli  ottimi  autori  sì, 
Greci,  come  Latini,  furono  appunto  così  ec^ 
celienti     per  quella   divina    semplicità   d'inge* 
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nua  natura ,  che  fioi'isce  ne'  loro  scritti  :  onr 
de  o  parlino  caldo  e  animalo,  ovvero  quie- 
to e  tranquillo  ;  o  si  levino  ad  alti  voli ,  o 
passeggino  in  piano ,  ci  rappresentano  sem- 
pre ne'varj  suoi  atti  la  schietta  natura  ,  a 
cui  fanno  maestrevolmente  servire  i  fregi  e 
le  bellezze  dellarte  .  Leggansi  le  lezioni  18, 
e  19.  singolarmente  del  suddetto  Blair,  dal- 
le quali  io  sceglierò  alcun  luogo  ;  per  non 
esser  soverchio  :  Non  sanno  questi  Scrittori 
che  la  sobrietà  negli  ornamenti  è  un  gran,, 
secreto  3  per  renderli  piacevoli  ;  e  che  sen- 
za un  convenevole  fondamento  di  buon  sen- 
so e  di  sodi  pensieri,  il  più  florido  stile 
non  è  che  una  puerile  impostura  ,  che  si 
fa  al  pubblico  ,  ce.  Credo  mio  dover  prin- 
cipale il  fare  ogni  sforzo  perchè  ,  invece 
di  quel  leggero  e  superficiale  gusto  di  seri- 
vere ,  che  temo  essere  presentemente  troppo 
di  moda,  s'  introduca  il  gusto  d  un  pen- 
sare più  sodo,  e  d  una  pili  maschia  sem^ 
plicità  nello  stile.  Parlando  poi  dell'aurea 
semplicità  de'  Classici  :  Gli  autori  (  dice  )  di 
questo  carattere  fanno  ,  che  non  si  stan- 
chiam  mai  di  leggerli  .  Non  v  ha  nella, 
loro  maniera  cosa  ,  che  opprima  ,  0  affati- 
chi  i  nostri  pensÌ£ri:  siam  dilettati ,  senza 
esser  abbagliati  dal  loro  splendore  ,  ec. 
Quindi  in,  tutti  gli  eccellenti  scrittori,  ca- 
si 


s\    d'i  prosa  ,    come   di  poesia ,     si   osserverà 
sempre   questa   semplice     e   naturale    manie- 
sa  ;    e   benché    vi   dominino    altre    bellezze  , 
esse   non  formeranno   mai    il   loro  particola- 
re  carattere  .     Che   lezione    a  iiioclcini  !     Oia 
io    vonei   sapere    da'  nosti'i ,    se    le  bellezze    de- 
gli  autori   singolarmente     de'  due   ultimi    seco- 
li,  sieno   così    na!uiali,   come   son    degli  anti- 
clìi  i   se   quella   sobrietà    di    fregi,   qutlla   sem- 
plicità   d'  ornamenti  ,    nati   piuttosto   dalla   co- 
sa,    che   appiccativi   sopi'a  ,   sia    più   degli    an- 
tichi,  che   de  moderni.    La   miiabile   gentilez- 
za  e   soavità    del   Petrarca,    ha   ella   j)aragone 
alcuno   con     gli   artifizj    ingegnosi    degli   altri  ? 
In    Dante  ;     chi   ben    sapesse   la   lingua  ,    e   le 
altre    dotti'ine  ,     che    ali  erudito    lettore     non 
debbono   certamente  mancare  ;   non  apparisce 
e   ride  continuo   il  bello   della  natura  in  ogni 
sua  parte  ?   e   non  dipinge  egli  sempre   o  for- 
te ,   o   gentile,   o   pietoso,   o   teriiliile   in   gui- 
sa che   tu    vedi    la  cosa,   e  la    vedi   co  propij 
coloi'i?   Questa  bellezza,   e    questo  vero   ci  han- 
110  veduto   sempre   tutti   i   saggi    del   mondo  ; 
da   molti   de' quali   fu    però  messo   innanzi   al 
medesimo   Omero  ,    ma    ne'  moderni     non    è 
egli   comunemente   più  lìscio,   che   color  natu- 
i*ale  ?    Ma   per   recare    in   campo    un    moder- 
no:   il    Tasso   nel   suo   Aminta  ;     che    sempli- 
cità!  che  nitore!   che   vivezza  di  colori   schiet- 
T.  III.  Esemp.  di  Eloq.  N 
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ti   nativi!   non  confessano  tulli,  fino   all'Au- 
tor   delle    lettere   Vij'giliane  ,    quello   essere  al 
lutto   lavoro   Greco?     Leggasi    il   Fastor  fido. 
di  vivacità ,    forza ,     vaghezza     di    tinte    e    di 
chiaroscuri,  gli  entra   innanzi   ad   assai  :    più 
arlifiziosj  concetti ,  sentenze,  figure,  oi'namen- 
li    più   pellegrini  .    Ma   chi   può    leggere   il    Pa- 
slor  fido  due  volle   alle  fila?    Laddove  1  Amin- 
ta,  appena  finitol  di  leggere,    ti  rimanda  con 
dolce   violenza   al  prologo,   impaziente   di   tut- 
to   lileggerlo    da   capo    a    fondo  ,     segno    sicu- 
ro ,    che   in    questo   la   bellezza    è   vera   e   na- 
tia,  in    quello  hllizia .    Per  la    qual  cosa,  seh- 
ben    negli  sciittori  dopo     del  cinquecento    as- 
sai   possa   esser     di    bello  ,     e    da    giovarsene 
molto   un   già   maturo    -e   profondo    nella   lin- 
gua ,   e   nella   eloquenza  ;   tuttavia    il  primo   e 
massimo  studio,   singolai'mente  da' giovani,   è 
da   far   negli   antichi  •     i   quali    soli    ci  danno 
dirittamente    le   vere   forme    di    quella  bellez- 
za, che   non  genera  sazietà.    Io   conosco   per- 
sona ,   che   dopo   letto   assai  ,   e   ben  avvezzato 
1'  orecchio   alla   purezza   e   semj)licilà   di  Catnl- 
lo    e   Lucrezio ,    penò   appresso     a    poter    più 
legger  Virgilio  ;  appunto   per  lo   squisito   raf- 
finamento ,   e  per   lo   figuralo   pailare  ,     e   ca- 
ricato  di   continui  ornamenti.    Leggasi   la   de- 
scrizione   del     temporale    che    fa    Viigilio     nel 
primo  libro   delle   Georgiche  :   appresso   legga- 
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$i  quella  ,    che    pure     nel    pi  lino    fa    Lucrezio 
de'  venti ,    paragonandone    la   foiza    e   V  impe- 
lo  ad    un   torrente,   qnello   con  assai   vivi  co- 
lori   di   figure,    ed   altri    oiiianienti  di   mara- 
vigliosa    pittura:     cjuesto     lutto    semjdicità,    e 
propiielà    di   voci   e   maniere;    ma     così    mae- 
strevolmente  elette    e   accozzale,   die    nella    lor 
forma    e   nel   suono ,   non  j)ur   ti   fanno    vede- 
re,  ma   sentire   11  romore   e  1   rovinio  del  tor- 
rente ,    e   le   folate   impetuose    del    vento  ,   clie 
scavezza   gli   alberi  ,    e    scliianla    le    selve  :   mi 
si    dica   cjiial    piace   più ,    e    ])iii    lungamente  . 
Leggasi   anche    ii^   aiid)edue    questi  Foeli   la  de- 
scri/ion    della   peste  :    in    Lucrezio    tutto  schiet- 
tamente ,    con    mirabile    proprietà  :    nell'  altro 
vivi   colori ,     e    un    dijjlngere     risentito  :     nella 
fine  chi   piace   più  P    lV*r   tpicsto   jìaragone  fal- 
lo  fra   tali   due   uomini  ,     chieggo    perdono   a* 
lettori:    tanta   è   la   bellezza,   che    tuttavia  è  da 
mirar   in    Vii'gilio  •    Ma   finalmente ,    donde  è 
avvenuto  ,  che  la   poesia  Gl'eca  venisse   in  tan- 
ta  fama    dì   cosa   eccellente  ?     Io    non   credo  , 
che  in   que' poeti   si   ti'ovi   pure    un   cenno,  o 
un   seniore   di   que'  sottili   e    tanto  aitifiziali  la- 
vori   ci' ingegno  ,    che    sentiam     ne' moderni  . 
Ivi   tutto  è  natuia  ,  ma   la  più  sincera,   bella, 
gentile:  ciascuna   cosa  coloi'ita   e  atteggiata  con 
parole   proprie ,    elette  ,    e    allogate     con    mae- 
stria  sì  perfetta  ,  che  non   si   pare  .    Or  que- 
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sta  poesia  rende  i  Greci  i  primi  maestri  del 
mondo  in  fallo  di  gentilezza ,  e  modelli  di 
perfezione  ;  tanto  che  i  Romani  medesimi  gli 
ammiravano ,  e  le  grazie  lor  licoglievano  e 
ne  faceano  conserva,  e  studiavanci  continuo 
per  arricchirne  le  loro  scritture,  ed  altrui 
confortavano  d'averli  sempre  alla  mano;  exem- 
plaria  Graca  Noclurna  versate  manu ,  ver- 
sate diurna  :  e  il  Chiabrera  n'  era  sì  preso  , 
che  volendo  accennar  cosa  in  qual  si  sia  ge- 
nere eccellente  e  perfetta,  chiamavala  Poesia 
Greca  .  Ecco  dove  sta  la  vera  bellezza  ,  che 
gli  scrittori  rende  immortali .  Ma  posciachè 
questi  antichi  maestri  piacciono  sì  poco  a  ta- 
lun  de'  moderni  ,  oda  quello  che  di  lui  giu- 
dica il  Blair  (i),  dove  parla  de' Classici  an- 
tichi: Gran  ragione  di  sospettare  del  pra- . 
trio  gusto  ha  colui,  chiunque  siasi  il  qua- 
le poco,  0  niuii  piacere  risenta  dalla  let- 
tura di  opere  ,  che  tante  età  ,  e  tante  na- 
zioni si  sono  unite  a  riguardare  ,  siccome 
oggetti  di  somma  ammirazione  .  Ed  io  sori 
persuaso  ,  che  a  proporzione  che  in  un  pae- 
se  gli  antichi  sono  studiati  e  ammirati  ,  o 
sconosciuti  e  negletti  ,  il  buon  gusto  ,  e  il 
hello  scrivere  dee  fiorirci  0  declinare  .  Gli 
ignoranti   ed   i  superficiali   sono  i  soli ,    che 
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averli  possano    in  picciol  conto.    Ma  questi 

colali   uomini  ,  che  sono   adesso  ,   furono  sem- 
pre  mai .    La    schietta   e   maichia  eloquenza   di 
Pericle  cominciò  a  fai-   nausea  a' Greci   leziosi: 
e   vennero    i   Retori    a    imbrattar    le    cose    di 
spezierie  e  d' odoi'i  ,    ma   ella    poi    risorse   nel 
gran   Demostene  .    Cicerone  fu    1'  autore  ,   e    1 
perfetto   modello   della   Romana.    Morto  Ini,  e 
caduta   colla   libertà    la   gloria   dell  elocjuenza  , 
si   levarono    i   declamatoj*i    a   darle    il    guasto 
del   tutto,   passando    all'affettato,    al    raffina- 
mento,  alle   antitesi,   ed   alle  arguzie.   Comu- 
ne  destino   anche   di   tutte  le   lingue  ;     nojarsi 
del   semplice  bello  ,   perdio    naturale  j   e   uscir 
di   natura ,    cioè    stoi'piare    le  cose ,    per  farle 
nuove.   Ma   la   verità   torna   a   galla   mai   sem- 
pre :     Naturam   expellas   furca  ,    tamen   us- 
que   recurret  .   Io   spero   d'  essere    a   tempo   di 
vedere   questa   aspettata  rigenerazione . 

0  !  dunque  al  solo  secolo  del.  Boccaccio  si 
dovrà  restringere  la  perfezion  della  lingua  ? 
e  la  natura  ,  e  gli  ingegni  degli  uomini  fu- 
rono così  sfruttati ,  che  poi  non  poterono 
portar  di  meglio  .''  dove  in  contrario  veggia- 
mo ,  che  in  progresso  di  tempo  tutte  le  cose 
vanno  avanti  ,  più  sempre  acquistando  j  co- 
me delle  arti  e  scienze  fermamente  è  avve- 
nuto.  Quel  secolo  chiamato  d'oro,  dice  il 
Muratori,   è   un  sogno  della  nostra  modestia, 
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e  uno  smoderato  incenso  da  noi  dato  alpie^ 
rito  degli  antichi.  Non  si  vuole  così  defrau- 
dare air  Italia,  e  agli  Italiani  ingogni  l'onor 
meritato  di  perfezionatori  del  bello  :  così  si 
dice;  se  il  dir  le  cose,  fosse  pj'ovaile.  Innan- 
zi tratto ,  non  tuite  le  cose  coli'  andar  de] 
tempo  avanzarono  j  anzi  parecchie  sono  tanto 
scadute ,  che  vennero  finalmenle  a  mancare  . 
La  lingua  Latina  ebbe  il  suo  secol  dell'oro: 
ma  poscia  piocedendo  con  gli  anni,  acquistò 
tanto,  che  dopo  un  vergognoso  imbastardir , 
ch'ella  fece,  or  non  è  più  che  ne'  libri  di 
quel  suo  secolo  .  Il  medesinio  avvenne  de' 
Greti  come  osserva  Veliero  Patercolo  dal  Sal- 
vini citato .  E  or  non  può  essere  avvenuto 
il  medesimo  della  lingua  Toscana  ;  che  per 
opera  di  que'  suoi  tre  lumi  massimamente  , 
sia  nej  trecento  montata  a  tal  segno  di  per- 
fezione ,  che  non  lasciasse  luogo  a' posteri  di 
superarli  ?  Eminentìa  cujusque  operis  (  dice 
Vellejo  )  arciissimis  temporum  spatiis  circum- 
data  ec.  Eminentissima  cujusque  professio- 
nis  ingenia ,  in  eam  formam ,  6*  in  idem 
arciati  temporis  congruens  spatium  ec.  Una, 
ncque  multoram  annqrum  spatio  divisa  atas , 
per  divini  spiritus  viros  ^  jEschilum  ,  Sopho- 
clem  i  Eurìpidem  ,  illustravit  Tragcedias  ; 
una  priscam  illam  6*  veterem  sub  Gratino  , 
Aristophane  &  Eupolide   Comcediam  ,   ac  no- 


'99 
vam    Menandrus  ,  ceqiialesqae   ejns  cctatls  ma. 
f^is    quam   operls  ,   Philemon    &   Diphilus ,   6* 
invenere  intra  paucì.ssimns  annos ,   neque  imi- 
tanda   rcliqnere  ,   ec.    Neqae     hoc    in    Gnrcis 
quam   in   Romanis    eveiiit    niagis   ec.    Claris- 
simum   deinde   Homeri  illuxit    ingenium  ,   si- 
ne  exemplo  maximum. ,   qui  magnitudine   ape- 
rum   &  fulgore    carminum ,     solus     appellurl 
Poeta   meruit  :    in    quo    hoc    maximum   est, 
quod  neque   ante   illum    quem     ille     imitare- 
tur y   neque  post   illum    qui    eum  imitavi  pos^ 
set y   inventus   est.   Non    sarebbe   dmicjue   mi 
gran   fatto,    che   quello   che   è   stato    ab    ami- 
co,  fosse   eziandìo  nel  Irecenlo:   che  (iiiei  gjo- 
l'iosi   avessej'o    toccato   il   colmo    <]fH  arco;     si 
che  gli  altri   procedendo  avanti,  anzi   che  sa- 
lire,  fosser   discesi.     Av'i*e])be   tuilavia    l'Italia 
cotanta   gloria,  da   doversene  contentare,  an- 
che  restringendola   pure  a   quel  secolo,    quan- 
do  la  Greca  medesima,   e  la  Romana  ne  han- 
no  assai   della   loro:   e  forse   1  Italia    vie   più; 
che  essa   non    una,   ma   ebbe  due  lingue,    ed 
in  esse   scrittori  chiarissimi  ed  iminortali .   Ma 
venendo   alle   arti  ;   l'Italia   ebbe   nella  pittura 
un   Raffaello ,    un   Coreggio ,    e  parecchi    altri 
eccellenti.  Procedendo  avanti  ,  crebbe   la   per- 
fezione e  la  gloria   della   pitìura?   non   credo. 
Pure  tutti  studiavansi,    il  più    cìie   potevano, 
di  agguagliarli,   se  non   di   vincerli   della  ma- 
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noj    venne  lor  fatto?    nessuno   il  dirà.   Raf- 
fai:-l]o  ,   e   quegli  altri   toccarono   il   sommo,    e 
da   salir   più   avanti   non     c'è   slato,    e    forse 
lìon   ce.   Il   medesimo  dicasi  deH'ai'chitettura. 
Perchè   ci   bisogna   al   fin    confessai'ej   che,  es- 
sendo   la    perfezione    di    tutte    le     cieale    cose 
finita,  e   finito   pure   l'ingegno   e   le   forze   de- 
gh    uomini,   e'  ci    vuol   essere  un  termine  ,  da 
non   poter   trapassare;     al    quale:     quando   iii 
un   tempo,   e   quando   in  un  altro;   or  a  que- 
sto,  or   a    (juello:   Iddio   concede   agli  uomini 
di   perveniie ,    e   pertanto   egli    può   aver   mts- 
so   nel   tale   uomo,    meglio    che    in   tali   altri, 
e  più   in    una   che   in   altra   età  ,    quella    acu- 
tezza  di    mente   e   nerbo    d'ingegno,  che  egli- 
no  soli   aggiugnessero    al  sommo  di  quella  de- 
terminata eccellenza.  Se  Raffaello  (dice  lAn- 
dres,   citalo   dal   moderno   autore   delle    Virici^ 
die  Italiane)   avesse  avuto  più  lunga  vita  , 
avrebbe   certo  recato   alla   sua    arte  maggiori 
bellezze.    Chi   gliel' ha   detto?     forse    che   no. 
Gli   eccellenti   maestri   hanno   nella     slessa    lor 
vita   il   buono  ,     il   meglio   e   1'  ottimo  ,     entro 
spazj  determinati  i   e  procedendo,   peggiorano. 
Il    Boccaccio   non   ci     diede   tutte    l'opere    sue 
del   medesimo   pregio  .   11   Decamei'one   è    1  ot- 
timo ;  e  le  altre   scemano   a   mano    a   mano  . 
Dante    nella    prosa    sta    sotto    al    Boccaccio   a 
gian   pezza ,    anzi  a    se  stesso  ;     die    al    tutto 
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inaraviglioso   s'  è   dimostrato   nella     sola   Com- 
media  ,    veramente  divina  j   verso  la  quale  soii 
niente  i   suoi   Salmi   penitenziali.     Prova    cer- 
tissima ,    che    gì  ingegni    medesimi     hanno   la 
loro    vecchiezza .     Il     medesimo    veggiamo    nel 
Fracastoro.   Nella   Sifilide   ha  vinto  tutti,   e  se 
stesso:   dopo    questa,  leggasi   il  suo  Giuseppe  j 
s'  e'  non   par  d'altra   mano.   Or   questo  serve 
anche  mirabilmente   a   provare ,   ^che   il   giudi- 
zio  universale   degli    uouiini    non   falla  mai  in 
determinar   suo   pregio  ali  opere  delT  ingegno  j 
quando    nel    medesimo   scrittore   non  loda  tut- 
to,  né    tutto    egualmente.    11   bello   si    manife- 
sta  agli   occhi ,    che   non    son    loschi  .    Perchè 
dunque  (  segue  TAndres  )   non  poteva  un  al- 
tro  dietro    a    lui  >    arricchirla     egualmente  , 
senza  farla  degenerare  in   altri  diffetti?   Per- 
chè   que  aiostri   d  eccellenza,  come   già    dissi  5 
son    rari  ;   e   Raffaello  fu   un   miracol    dell'  ar- 
te  sua  :    e   però  dovea   essere   per  poco  impos- 
sibile,   che  a  lui   sorgesse,    non    che   maggio- 
re, un    secondo  i   ed  il   vero   è,   che  non  sur- 
se  .   Il   medesimo   dicasi   della   lingua  .   Io    non 
vo'dire   che   fosse   impossibile:     che    la  lingua 
Toscana   si   rifacesse   più  bella,     che    non    fu 
nel   secolo   del   Boccaccio  :     dico ,    che    non    è 
stata  i  e  ciò  l)asta ,  perchè   a   quella    si   debba 
avere  ricorso,     per    averne    modelli    di   perfe- 
zione.  E  non  è   già,  che  gli  uomini  non  ab- 
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biano  fatte   tutte  le  prove,    per    superare  gli 
antichi,  così   nella   Lingua   Latina,   come  nel- 
la  Toscana.   Chi   dubita,   che  Seneca,  Plinio, 
Tacito   non     si  confidassero    di    migliorare  la 
lingua,   e  cacciar   dall'antica  possession  sua  di 
maestro   Cicerone ,   e   quegli   altri  ;    prendendo 
siccome  fecero,    altre   maniere,    giro,    e   tem- 
pera  di  locuzione?   I   loro  scritti  son   pieni  dì 
acume,  brio,  color,  leggiadria.    Ma  il  mon- 
do ,    che   non   sentiva  più   quel   nativo    sapor 
d'eleganza,   diede  loro  lo   sfratto,    e  sono   ri- 
masi addietro.    Putiva  a   que'  del    secento   la     l 
gretta   meschinità   degli   scrittori  del  secolo  pre- 
cedente,   che  aveano   studiato  in   que' del   tre- 
cento  ed  immitato   lo  stile  j    e  però  accampa- 
l'onO   loro   forze  a  dar  alla  lingua  lustro  mag- 
giore, sguinzagliando  i  bracchi,  e  dandosi  a 
trasportare  all'ingegno.   Però  cacciati  nel  sup- 
pediano   gli  scrittor   vecchi    (  che    in   quel   se- 
colo  non   troveresti  per    avventura    più  ,    che 
qualche   rarissima  edizion    di    Dante,     ovvero 
del   Boccaccio),  tutto    nuovo ,    aignto  ,     bril-        1 
laute.   Che   ne  seguì?    dopo   un   poco   di   ab- 
baglio, fu  conosciuto   l'errore,   ed   essi  man- 
dati a' confinii  ed   ora  l'Italia   di   quel  secolo 
si  vergogna.   E   però  convien  nell  ultimo  con- 
fessare, che  la  gloria  della   perfezion  della  lin- 
gua  Toscana,    fu   da  quei  primi    maestri  oc- 
eupata .  Ma  la  prova  più  luminosa ,  che  (  per 
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nna   di   quelle  gi'azie ,   che   a   pochi   il  ciel  lai*- 
go   destina  )    ijiifl   beato  secolo  avesse,   in   que* 
tre   maestri    singolarmente,    il    pregio     d'una 
maravigliosa  eleganza,   si   è;   che,  come  avve- 
dutamente  nota    il    gran    Tiraboschi,    eglino 
scrissero   con    quella   grazia   più    per   un   cotal 
miracolo,   che   per  altro  i   perocché  essi  da  una 
maniera    di    poetare    meschina     e  rozza ,    che 
usarono   gli   altri,     e     da    uno    scrivere    assai 
basso   e  ristretto ,  passarono  tutto  ad  un  trat- 
to   ad    un   genere    senza    paragon     superiore . 
Leggasi   quali   poesie   poteano   aver  letto   Dan- 
te e   1  Petrarca,  che   prose  il  Boccaccio,  dal- 
la lingua   in   fuori,  che  v'era  oro  per  tutto; 
e   mi   si   dica  ,   se   potè   essere  altro ,    che    per 
un    privilegio    singolarissimo  ,     che     da    tanta 
strettezza  e  povertà   d'ingegno,    di  pensare    e 
comporre,    potessero    quegli    uopiini    a    tanta 
altezza   da   se   soli   levarsi.    Ma    qui    io  voglio 
aver  avvertito   coloro ,     che    leggeranno  ;     che 
quantuncjue    io    abbia    detto   e    dica,    che  la 
bella  lingua  si   dee  per   noi   prendere    la  pi"i- 
ma  cosa  dal  trecento,    e    da    coloro    eziandi© 
che  nel  cinquecento   con  tanta  lode  la  ci  con- 
servarono;   non    dirò    già    per    questo,    che 
troppo   più  al  bello   scrivere    non    ci   bisogni: 
e  questo   è  il  giudizio  ;    senza   di  i'V.ì   tutto   il 
resto   niente ,   o  pochissimo  gioverebbe  .   Io  vo' 
^ire,  quel  fino  accorgimento,  che  ne  insegni 
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scegliere  dalla  massa   delle  parole  le  miglior-?, 
le   proprie,    le  più  acconce  al    luogo    ed   aHa 
materia,  e   dar  loro   quel  cotale  alto,    quelle 
fattezze,   quel   gii'o   e  quel  legamento,  che  lo- 
ro stia  bene  .  Infinite  avvertenze  bisogna  aver- 
ci,    per   formar    l'eleganza;     come   infinite   e 
minutissime   sono   appunto    le   cose,    dal   cui 
armonico     e   convenevole   accozzamento    risul- 
ta ,   ma   questo   non   può  insegnarsi .     Ben   si 
può   dire ,    mostrando  questa ,    o   quel    pezzo 
di   singoiar  dicitura.    Sentite    voi   questa   bel- 
lezza ?    gustavi   questo   sapore  ?    vedete    lustro 
e  magnificenza    di   dire?    a   questa   noi'ma   vi 
bisogna  comporre:   ma  più  avanti   non  se   ne 
può  .    Se   e'  e   queir  innato    senso    del   beHo  , 
e  quél    naturai   giudizio,    sta   bene;    se    nò, 
per   travagliar  ch'altri   faccia,   si  gitta   l'ope- 
ra e   il  tempo  •    Egli  è   pei'ò  una   goffa   calun- 
nia  il   dire  ,    che   i  Puristi   insegnano   a'  gio- 
vani   a   prender    dal   trecento    i   riboboli,    le 
anticaglie ,  le  pedantesche   maniere ,   niuno   il 
fece ,   né  lo   farà  ,   che  abbia   senno .     E   se   i 
novelli    in   cotesto   studio    riescono    talora   af- 
fettati,    e   vanno   tracciando   que' modi ,    che 
non   sanno    ben   collocare  ;    di  questo   difetto 
sì   vuole  averli   per   iscusati ,    come  nel   prin- 
cipio  tutti   i   nuovi   in   qualche  arte .    Le  vo- 
ci  antiche  possono   sotto   la  penna   d'  un  ben 
formato  scrittore,    ben   incastrate,    perder  la 
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ruggine ,  e  far  bella  vista  ,  e  per  questa  via 
rimettersi  in  corso  :  nìa  questo  non  è  cosa 
da  tulli  ,  del  vesto  il  solo  giudizio  è  l' ardii- 
tetto  dell'eleganza,  e  della  bellezza.  E  chi 
ne  volesse  una  dimosti'azione  meglio  che  di 
parole ,  non  ha  che  a  leggere  le  Osservazio- 
ni sopra  Orazio  del  Van  netti  ;  e  sarà  chia- 
rito, come  si  possa  tuttavia  serbando  il  fon- 
do della  lingua  di  quel  buon  secolo ,  con 
quelle  sole  voci,  frasi  e  maniere,  senza  ran- 
cidumi, né  anticaglie  ,  ma  né  anche  voci 
franzesi  né  simili  imbratti,  dire  elegantemen- 
te ogni  cosa  ,  che  ci  cada  in  taglio  di  do- 
ver dire .  Ma  al  tutto  ci  è  bisogno  di  lun- 
go studio  e  profondo ,  di  acuto  ingegno  e 
di  pronto  ',  e  troppo  più  di  quel  naturale 
giudizio ,  che  il  bello  ci  fa  sentire  negli  al- 
tri ,  e  poi  a  metterlo  nelle  nostre  sci'ittiu'e 
ci  guida  la  penna  j  le  quali  tutte  cose  nel 
Vannetti  furono  somme  .  Sciolte  bastevolmen- 
te,  siccome  credo,  le  difficoltà  de' nemici  del 
miglior  secolo  della  lingua ,  da  tutto  il  det- 
to fin  qui ,  manifestamente  apparisce  ;  la 
stato  presente  della  lingua  Toscana  essere 
assai  scaduto  dalla  perfezione  sua  ,  la  qual 
diniostrammo  essere  stata  nell'  età  del  Boc- 
caccio .  Ma  non  essendo  questa  (  come  dissi 
dinanzi)  cosa  da  potersi  provar  con  ragio- 
lii ,    che  solamente  si  può  sentire  j    non  re- 
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sta  altro ,  che  farne  lo  sperimento  ;  e  heit 
credo  io  ,  che  studiando  que'  gran  maestri  ,> 
e  bene  addimesticandosi  a  quel  linguaggio, 
gli  uomini  rimarrébbon  chiariti ,  che  quella 
purità  ,  nitore,  e  candor  nativo  di  lingua, 
mori  con  quel  secolo  d'  oro  che  la  produs- 
se ;  e  parmi  esser  certo,  che  per  lungo  me- 
ditar e  rileggere  quegli  autori  ,  qucll'  aurea 
bellezza  sì  farebbe  anche  a'  più  ritrosi  senti- 
re ed  amare .  Certamente  di  coloro ,  che  dal 
moderno  gusto  passarono  a  quel  del  trecen- 
to, ne  furon  parecchi;  di  quelli,  che  da  gu- 
stato il  sapor  del  trecento  ,  quasi  ricreduti , 
tornassero  indietro,   nessuno. 

Le  cose  fino    a   qui  ragionale  contengono 

10  scioglimento  della  secoi^da  questione,  cioè  y 
quali  cause  potrebbono  portar  la  lingua  al- 
la sua  decadenza  :  perchè  ,  se  il  disamore  e 
1  non  avere  studiato  ne'  Classici  del  trecen- 
to, la  portò  al  presente  decadimento  ,  pro- 
cedendo di  questo  passo  le  cose,  ed  ella  ver- 
rebbe affatto  a  mancare ,  questa  ne  è,  se  io 
ho  ben  ragionato  finora  ,  la  prima  cagion 
diretta.  Ma  possono  eziandio  delF  alUe  aver 
congiuralo,  e  congiurare  al   suo   sfacimento  . 

11  subisso  di  tante  cattive  traduzioni  Fran- 
zesi,  che  inondaron  l'Italia,  nelle  quali  col- 
le sole  cadenze  Italiane,  riman  tutto  il  co- 
lore e    1   costrutto  Franzese  ,  può  esserne  una 
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tlelle  primarie .  Egli  è  cerio ,  che  a  leggerle 
sì  potrebbe  assai  imparare  del  linguaggio 
Franzesei  al  tutto  si  elee  disimparare  il  To- 
scano .  Ciascuna  lingua  ha  le  sue  proprietà 
e  naturali  bellezze,  come  ne  ha  certamente 
la  bellissima  lingua  Franzese  :  ma  quello  eh' è 
bellezza  d'una  lingua,  è  bruttui-a  d' un' al- 
tra ;  perchè  il  bello  di  ciascheduna  cosa  sta 
nella  sua  propria  forma  :  e  mostro  non  è 
altro,  che  appiccar  in  un  solo  soggetto  le 
forme  di  varie  spezie,  il  bello,  dice  il  Ca- 
sa, è  Uno;  e  il  brutto  è  Molli.  Ora  non 
è  maraviglia  ,  che  lasciandosi  dallato  le  vere 
native  foi'me  Toscane,  e  per  lo  continuo  leg- 
gere le  suddette  traduzioni  ,  appicca ndocìsi 
le  straniere,  ne  esca  poi  un  bastardume  di 
barbaro  e  strano  linguaggio  .  A  queste  sono 
da  aggiungere  i  tanti  trattati  di  scienze ,  e 
delle  fisiche  spezialmente ,  che  s'  adoperano 
per  le  scuole  ,  de'  quali  io  non  conosco  pure 
uno,  che  abbia  sentore  di  natura  Toscana  . 
E  non  è  mica ,  che  le  scienze  naturali  ed 
altre,  non  potessero  esser  dettate  in  Tosca- 
no linguaggio  con  proprietà  ,  ed  anche  ele- 
ganza; conciossiachè ,  oltre  molti  del  trecento, 
elle  Toscanamente  scrissero  intorno  alle  cose 
naturali  ;  come  le  traduzioni  di  Pier  Cre- 
scenzi  ,  del  Palladio  (  che  ora  per  la  prima 
volta  si  sta  stampando  in  Verona,  assai   cor- 
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retto  e  schiarito),  Maestro  'Aldobrancllno , 
ed  altri  non  pochi  :  certamente  il  chiarissi- 
mo Gallilei,  il  Redi,  l'Accademia  del  cimen- 
to, ed  altri  riparatori  delle  fisiche  dottrine, 
e  1  Viviani  in  Geometria ,  composero  i  lor 
trattati  in  buona  Toscana  favella  .  Simile  fe- 
cero in  altre  scienze  fra  gli  antichi,  in  giu- 
re Canonico  il  Maestruzzo ,  e  lautore  di  Ma- 
scalcia, il  libro  Della  cura  delle  febbri.  Del- 
le malattie  delle  donne,  Della  cura  delle  ma- 
lattie, Delle  medicine,  ed  altri  citati  nel  Vo- 
cabolario. Ma  per  mostrare  altrui  un  saggio 
di  quello  che  possa  la  Toscana  lingua,  ezian- 
dio in  così  fatte  materie,  si  legga  il  tratta- 
lo de' Sogni  del  Passavanti  ;  dove  egli  tocca 
d'anatomia,  e  fisica,  e  della  natura  delle 
sensazioni,  e  passioni  umane,  colla  proprie- 
tà e  chiarezza  che  mai  si  possa  maggiore:  a 
poi  vadano  a  dire ,  che  certe  cose  non  pos- 
sono essere  bene  espi'esse  e  spiegate  col  solo 
antico  Toscano.  Il  perchè  si  dee  direj  che 
i  moderni  compilatori  de'  trattati  di  Fisica , 
ciuelli  particolai'mente  che  si  pongono  in  ma- 
no a'  giovani  ,  per  questo  scrivono  malamen- 
te il  Toscano  ,  cori'ompendo  così  la  gioven- 
tù studiosa  di  quella  scienza,  che  o  non  vo^ 
gliono ,  o  non  sanno  far  quello  studio  di 
lingua  ,  che  pure  i  gran  maestri  hanno  fat- 
to.  Nulla  dico  del   necessario  comunicar  che 

fac- 
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facciamo  con  gli  stranieri ,  the  ci  parlano 
continuo  la  loro  lingua  i  il  qual  mescolamen- 
to ,  come  ha  già  spento  in  Italia  la  lingua 
Latina ,  e  fattone  sorgei-e  la  Toscana ,  così 
questa  potrebhe  corrompere,  come  ha  molto 
ben  cominciato  a  fare,  e  ingenerarne  una 
terza.  Altra  non  meno  efficace  cagione  di 
questo  male  si  è  ;  che  gli  uomini  sono  na- 
turalmente fuggifatiche  ;  e  ad  apprender  be- 
ne una  lingua ,  assaissime  e  lungissime  ci  bi- 
sognano .  Altro  è  voler  imparar  la  lingua 
Toscana,  correndo  con  l'occhio  sopra  ogni 
libro  che  ci  cade  tra  mano  ;  dissertazioni  , 
gazzette  ,  prediche  ,  drammi  j  il  che  1'  uomo 
prende  per  passatempo,  senza  darsi  pena  di 
saper  nulla  di  regole ,  modi ,  forme  e  ma- 
niere native  ;  senza  notar  niente  ,  né  farsi 
conserva  delle  più  elette  grazie,  de' vaghi  co- 
strutti di  buona  lingua;  senza  far  disamine, 
paragonare  ,  ne  rifrugar  ben  a  ,dentro  ne' 
buoni  scrittori;  senza  esercitar  lo  stile,  cor- 
reggei«e,  mutare  il  giro  ,  la  collocazione  ,  le 
voci;  senza  infine  volersi  prendere  quella  in- 
finita noja  e  fatica,  che  porta  l'impratichir- 
si d'  una  lingua  in  modo  ,  che  in  essa  ele- 
gantemente possiamo  scrivere  :  ed  altro  è  il 
fare  tutte  coteste  cose  ;  che  pur  le  fecero 
tutti  coloro ,  che  alla  perfezion  d'  una  lin- 
gua sono  arrivati  :  perocché  JS^on  a  caso  è 
T.  III.  Escmp.  di  Eloq.  O 
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virtute  i  anzi  è  belV  arte  ;  ora  questi  sono 
pochissimi .  Sopra  tutto  questo  è  da  mettere 
la  mala  giunta  dell'  amor  di  noi  stessi,  che 
troppo  di  rado  ci  lascia  confessare  d' avere 
smarrita  la  via,  e  gli  scritti  nostri  condanna- 
re per  difettosi,  e  rifarci  indietro,  con  no- 
stra vergogna  in  quello  studio ,  nel  quale 
per  avventura  ci  credevamo  poter  altrui  es- 
ser maestri  ,  e  questa  è ,  credo  io ,  la  cagio- 
ne più  forte  i  per  la  quale  ,  eziandio  cono- 
scendo la  verità  ,  non  si  vuol  però  seguitar- 
la. Singolarissimo  esempio  ci  lasciò  in  que- 
sto il  Vannetti  ,  come  si  scrive  nella  sua  vi- 
ta .  Egli  avea  sempre  ,  siccome  letti  gli  Au- 
tor moderni  ,  così  scritto  colla  lor  lingua  e 
stile  i  né  degl'i  antichi  s'era  mai  dato  un 
pensiero .  Un  suo  amico  lo  confortò ,  che 
volesse  posatamente  legger  Dante,  e  il  Boc- 
caccio: e  messolo  alquanto  per  quella  via, 
non  fu  proceduto  innanzi  gran  pezza  ,  che 
il  Vannetti  (il  quale  per  buona  sorte,  avea 
già  avvezze  T  orecchie  alla  eleganza  Latina,  e 
in  ciuella  lingua  eccellentemente  soiveva  )  eb- 
be assai  tosto  sentito  1  odor  della  madre 
nella  figliuola  ,  e  jiconosciuta  nella  Toscana 
le  fattezze  della  lingua  Latina.  Di  che  egli, 
trovato  il  vero  bello,  e  presolo  fortemente 
ad  amare  j  la  prima  cosa ,  si  confessò  pub- 
blicamente fino   a  quel  punto  ingannato  :   poi 
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tlatosi  allo  studio  de'Cksslci,  in  brevissimo 
tempo  si  trovò  aver  così  ben  ricevuto  nell' 
animo  le  bellezze  e  le  forme  dello  scrivere 
di  quella  età  j  che  in  essa  divenne  eccelleli- 
te  scrittore  .  E  rileggendo  talora  le  cose  sue 
di  quel  primo  tempo,  se  ne  vergognava, 
protestando  di  rifiutarle,  né  per  sue  l'icono- 
scerle  .  Così  fanno  gli  uomini  ,  più  dtlla  ve- 
rità amanti ,  che  di  se  stessi  ,  ma  quanti  ne 
troverem  noi?  Tanto  peggio,  che  l'uso  del- 
lo scriver  moderno  ,  avendogli  dato  credito 
e  nome  ,  vi  ritien  gli  uomini  ferocemente  at- 
taccali. Que' che  odiano  la  fatica,  e  temono 
la  vergogna  del  parere  ignoranti  ,  sono  i 
più:  e  tutti  costoro  tengono  dalla  parte  mo- 
derna; perchè  in  quel  medesimo,  che  favo- 
reggiano e  lodano  i  mali  scrittori ,  sosten- 
gono se  medesimi ,  e  si  difendono  quel  non 
so  qual  nome,  che  godono  nella  città  .  11 
perchè ,  sentendosi  dagli  altri  lodare  il  loro 
modo  di  scrivere  ,  e  confortare  ài  tirar  in- 
nanzi nel  cammiii  di  qtiella  lor  gloi'ia,  e  in- 
coraggiati e  scaldati  dall'esempio  de' più  j  co- 
me vorrebbono  dipartirsene  ,  per  volgersi  ad 
ima  maniera  di  lingua  ,  che  loro  acquistereb- 
be la  mala  voce  di  miseri  sci'ittorelli  e  pe- 
danti ?  conciossiachè  questa  è  una  delle  mol- 
le arti ,  con  le  quali  i  moderni  s' argomen- 
tano   di    sostenere     il    loro    partito  j    cioè    di 
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screditar  il  contrario  ,  e  con  vituperevoli  no- 
mi oscurarlo  e  invilirlo  .  Queste  mi  pajono 
le  ragioni ,  che  mantenendo  il  presente  dica- 
dimento della  lingua  Toscana ,  la  possono 
neir  ultimo   metter  in    fondo  . 

Resta  ora  a  vedere ,  con  quali  mezzi  si 
potesse  impedire  questa  ruina .  Il  ragionato 
fin  qui  ci  dà  il  mezzo  legittimo  e  certo  ,  che 
ne  viene  da  sé .  Se  la  lingua  è  scaduta ,  per 
aver  abbandonato  lo  studio  ,  e  l' immitaeione 
de'  Classici  del  trecento  ;  questo  è  da  rimet- 
tere in  fiore,  chi  vuol  aver  la  lingua  resti- 
tuita alla  sua  prima  bellezza .  A  questo  mo- 
do ella  s'è  riavuta  nel  cinquecento;  ed  al 
medesimo,  senza  più,  ella  si  potrebbe  anche 
oggidì  riavere  .  Imbastardita ,  per  la  cagion 
medesima  dell'  aver  abbandonato  i  primi  mae- 
stri nel  quattrocento  ,  e  dichinando  ogni  dì 
più  a  peggio  ,  si  levò  il  Bembo  all'ajuto;  e 
per  riformarla,  la  ricondusse  appunto,  on- 
de s'  era  partita  ;  cioè ,  rimontando  fino  al- 
la prima  sorgente  ,  e  rifacendosi  sugli  anti- 
chi nelle  bellissime  sue  Prose,  fermò  le  re- 
gole quasi  smarrite,  richiamò  l'uso  delle  le- 
gittime forme ,  rimise  in  vigore  l' antico  gu- 
sto :  e  quindi  a  mano  a  mano  appresso  a 
lui  altri  chiarissimi  spiriti,  colle  loro  scrittu- 
re abbellite  di  que'  primi  colori ,  la  richia- 
marono in  vita ,   accrescendole  col  trattar  le 
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e  nome  maggiore .  Questo  è  l' unico  mezzo  ; 
come  fu  e  sarà  sempre  j  da  ristorare  una 
lingua,  e  vendicarle  la  prima  gloria.  Dac- 
ché le  lingue  da  prima  f'uron  parlate,  e  in 
esse  scritto  da'  dotti  ,  senza  bisognarci  gram- 
matiche .  Le  gi'ammaliche  uscirono  ,  dopo 
corrotte  le  lingue,  per  medicarle,  e  quelle 
tante  grammatiche ,  che  conta  Svetonio  ,  e 
cita  il  Mui'atori ,  che  erano  in  Roma  al  tem- 
po di  Cicerone ,  erano  composte  da  Greci 
liberti ,  che  quivi  eran  chiamati  ad  insegnar 
la  lor  lingua  ,  non  la  Latina  .  Il  che  ho 
voluto  dii'e,  perchè  il  Muratori  crede,  che 
senza  grammatica  non  possa  essere  in  istato 
una  lingua  ;  e  di  qui  trae  cagione  di  dire , 
elle  né  la  Toscana  potea  essere  perfetta  nel 
secolo  del  Boccaccio  ,  quando  parlavasi,  sen- 
za aver  regole  fermate  in  alcuna  grammati- 
ca .  Non  c'era  grammatica,  perchè  tutti  par- 
lavano bene  ;  e  le  regole  le  diedero  eglino 
alla  grammatica  (che  da  loro  le  prese),  non 
essa  loro  .  E  certamente  molto  si  vuol  pena- 
re ad  intendere ,  quello  che  si  volesse  dire 
un  cotal  letterato  un  trenta  anni  fa  ;  che 
per  risanare  la  lingua  nostra,  desiderava  che 
un  Accademia  fosse  constituita  e  sogglugne  : 
Quella  della  Crusca  non  sarebbe  al  propo-^ 
iito   nostro  ;  perchè  noi  desideriamo   un  Ac- 
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cademìa  Italiana,  non  Toscana  ^  o  Fioren- 
tina: e  la  desideriamo  Italiana,  perchè 
Siam  del  parere  di  Dante ,  del  Castiglio- 
ne ,  e  di  tanti  illustri  Moderni  ,  che  deb- 
basi  scrivere  Italiano  ,  e  non  Fiorentino  ; 
cioè  scrivere  (notisi  bene)  una  lingua,  che 
dal  meglio  si  forma  del  parlar  universale 
d'Italia,  castigato  colle  leggi  di  Toscana. 
Non  c'è  di  lingua  Italiana,  nò  meglio,  né 
peggio;  tutto  è  scorretto  e  barbaro  ,  dal  To- 
scano in  fuori:  e  quando  gì  Italiani  scrivo- 
no, non  prendono,  come  dissi  dinanzi,  la 
lingua  dal  proprio  loro  dialetto,  ma  dal  To- 
scano; o  meglio,  da' Toscani  scrittori:  né 
c'è  persona  in  tutta  1'  Italia  ,  che  scriva  j 
come  egli  parla  ;  e  però  questo  unìversal  par- 
lare d'Italia,  non  c'è.  Si  vuole,  che  le  leg- 
gi di  Toscana  correggano,  o  castighino  que- 
sta lingua  d'Italia.  Ma  come?  questo  casti- 
gamento  si  vuol  prendere  dagli  scrittori  To- 
scani: essi  non  castigano  gli  altri  parlari  , 
che  colla  regolatezza  e  bellezza  del  loi'O  pro- 
prio. Se  dunque  la  lingua  Toscana  dee  ca- 
stigar 1  Italiana i  come  debbono  poter  gl'Ita- 
liani ricevere  questo  castigamento ,  senza  ri- 
cever la  lingua ,  che  è  la  norma  castigatri- 
ce  ?  Io  non  vo' credere,  che  l'Autore  per 
quel  castigamento,  intenda  la  sola  gramma- 
tical  costruzione,  e  la  concordanza  de' mein- 
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bri,     pei'    non    dare     ne'  solfcismi  :     perocché 
ciò   riuscirebbe,    il   meno,    a   volere    far   cre- 
dere ,   clic   gli   Accademici ,   e   11   loi'o    Vocabo- 
lario,   e  gli   Amori   ivi   citati,   e  le   loro   ope- 
re,   sieno    e   vagliano    un    friillo  ;    cioè,  che 
tutta  1  Italia,   e' letterati  Italiani   abbiano  gof- 
famente fino   ad   ora   fallato  ,   giudicando   che 
da   loro,    non   pure    a     schivar    i    solecismi, 
ma    si   dovesse»  imparar    a   scrivere   con    pro- 
prietcà    ed   clegan;ia  .     L'Autor   dice,    che   egli 
in   cjuesto   giudizio    suo   sta    con  Dante:   che   è 
certo   testimonio   da   spaventare  .   Io   non   du- 
bito, che   egli   intenda   dire  del   libro  De  vuU 
gari  eloquio  ,    che    per    opera    di   Dante    fu 
pubblicato,     tradotto   dal    Trissino  ,    e    poscia 
Latino    dal  Cor])inelli  ,     Ma   l'Autore,    che   è 
dottissimo  ,   e  per   tanti  altri  pregi   di  sommo 
onore    degnissimo,    non    potea     non    sapere  ; 
che  altro   è  ,    che   Dante    abbia   composta    un 
Opera    De    vulgari   eloquio;   il   che   per  testi- 
monianza  di   Dante   medesimo,   e  del  Boccac- 
cio ,  è   certissimo  j   ed  altro  ,  che  lo   stampa- 
lo  dal   Trissino,    sia   appunto   desso,    questo 
è  ciò  ,  che   negano   i  Fiorentini   tutti  ;   il  Gel- 
li ,  il   Fioretti,   o   Nisieli,    il   Varchi,    il   Bor- 
ghini,    che    hanno    ricerco    la  cosa    fino     dal 
fondo.  E  al  tutto   (come  dice  il   Varchi)  a 
legger  quell'opera,  ci  bisogna  venire   a  que- 
ste due  cosej  a  dir,  che   Dante  fu   uno  stor- 
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dito,  uno  sciocco,  e  vano  scrittore:  1" altra; 
che  a  se  medesimo,  col  fatto  e  coll'opeia 
contraddisse .  Io  non  posso  qui  spaziarmi 
più  lungamente,  leggansi  le  note  del  Salvi- 
ni (i)  della  Perfetta  Poesia  del  Muratori, 
da  me  altre  volle  citate.  E'  da  vedere  anche 
il  Dialogo ,  stampato  in  fine  dell'  Ercolano 
del  Varchi  (2)  .  Ivi  l'Autore,  che  credo  es- 
sere il  Machiavelli,  mostia  di  credere,  cht» 
di  Dante  sia  proprio  quel  lihro;  e  che  egli 
il  facesse  per  mal  animo  contro  della  sua 
patria  i  alla  cjuale  avendo  nella  commedia 
accattato  sempre  così  gran  hiasimo ,  ed  in- 
famatala quanto  seppe  e  potè  i  volle  anche 
lorle  quello ,  che  in  verità  non  poteva ,  cioè 
r  onor  della  lingua,  mostrando  quella  non 
essere  Fiorentina.  Ma  io,  copiò,  non  pos- 
so recarmi  a  credere  ,  che  Dante  (  fosse  an- 
che stato  un  Filippo  Argenti  )  fosse  si  scioc- 
co, da  comperarsi  il  piacere  di  cjuella  ven- 
detta ,  a  costo  dell' onor  suo  ;  del  quale  era 
per  altro  sì  tenero;  cioè  contraddicendo  a 
se  stesso  ed  al  fatto,  e  puhblicandosi,  non 
pure  un  ignorante ,  ma  e  un  mentitore  . 
Questo   rimedio    adunque,     di  richiamare   gli 


(1)  Gap.  8.  del  Tom.  2. 

(2)  Cornino  1744. 
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ingegni    allo  shitlio    singolarmente    di   quegli 
antichi  scrittori,   è   di  tntti   l'ottimo,   e    1   più 
efficace,    ma  come  inti'odurlo  ,    e    farlo    rice- 
vere a   chi  per  avventura   non   vuole?    Alcu- 
ni   proposero,    come    bonissimo,    cjuel    della 
satira;  il  morder  cioè,  e  lo  schernire  il  cor- 
rotto uso   dello   scrivere  ;    sì   che    per  la   ver- 
gogna, che  quindi   a'  guasti  scrittori  ritorne- 
rebbe ,    si  riconducessero    al  buon   giudizio  , 
ma  io  ,   per  me ,    non   credo   questo   rimedio 
né  sì  efficace,   né  così   pronto,    come  ad  al- 
tri per  avventura  potrà  sembrare  .  Lo  aspreg- 
giare così   gli   animi    colla   maggior  puntura , 
che   sia   al   mondo ,  cioè   con   lo   scherno  ;    io 
credo,     che   troppo  bene   debba     anzi    recarli 
ad   incaponirsi    vie  più    forte    nel  loro    pro- 
ponimento :    e ,   quando   bene  conoscessero  la 
verità,  per   non  mostrarsi  vinti,  sostenere  in 
pruova    il  contrario  partito.     Nella    presente 
bisogna   non   fa   punto,    né   può  giovar  cjue- 
sta  cotale  violenza;   dove   per  contrario   è   me- 
stieri,   che    r  uomo  da   se   medesimo    si  con- 
duca per  libera  elezione ,   a  ripudiar   suoi  an- 
tichi gìudizj  ,    e    riformarli    sopra    la    nuova 
verità   conosciuta  .   Ben   credo   io  ,  che  assais- 
simo gioverebbe     l'autorità     (  sostenuta    dalla 
fama    di   molti    altri  meriti  ,    di    acuto    inge- 
gno ,  di   gran   valor   nelle  Ittlere  )   la   qual  ri- 
splendesse in  non  pochi  gran  letterali,  e  nel- 


2l8 

la  buona  lingua  profondi  .  Il  giudizio  eli 
questi  colali  ha  sempre  gian  pesoj  e  quan- 
do sien  moki  ,  si  tira  dietro  agevolmente 
r  opinione  degli  altri;  a' quali  non  sembra 
vergogna,  anzi  sei  recano  ad  onore,  il  se- 
guire e  immitare  coloro,  che  per  istraordi- 
nario  valore  hanno  già  vinto  1'  invidia,  e 
son  da  tutti  riconosciuti  maestri  .  Ma  dove 
Iroverem  noi  oggidì  un  dieci,  o  un  venti  di 
questi  cotali,  da  romper  la  foga  di  tanta 
corrente?  Il  perchè  io  la  credo  al  tutto  co- 
sa difficilissima  ,  da  non  poterci  j-iuscire  al- 
tro che  il  Principe .  La  protezione  aperta  e 
solenne,  che  egli  desse  a  cotesto  studio  di 
lingua,  la  metterebbe  in  credito  presso  tutta 
l'Italia;  l'onore,  ch'egli  facesse  a' letterati 
studiosi  della  medesima  ,  moverebbe  in  essi 
quella  giusta  ed  onorevole  compiacenza,  che 
anima,  alimenta  e  cresce  l'amor  delle  lette- 
re; e  negli  altri  con  la  speranza  di  simili 
onori,  aggiugnerebbe  nobili  e  acuti  sproni  , 
a  provar  loro  ingegno  nel  medesimo  arin- 
go. Il  giudizio  del  Pi-incipe  ha  un  peso  in- 
finito ,  a  movere  e  rivoltar  le  opinioni  ;  per- 
chè tutti  ragionevolmente  credono,  il  Princi- 
pe non  poter  altro  approvar  né  lodare,  che 
il  bello  e  1'  ottimo  ;  e  però  nobilissima  e 
chiara  laude  si  reputa,  convenir  seco  nel 
giudizio  medesimo   delle  cose  .   Dalla  corte  in 
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gomma   esce,  e  scintilla   un    lustro   di   nobiltà 
e   gloria,    che     alletta,     lusinga    e   accende   di 
spiriti   generosi;     perchè    in   fatto,    l'onore   è 
lo    stimolo   più   efficace,    e   più  dolce,    a   sve- 
gliare  gì'  ingegni,    e   crescere   in    essi  il    vigo- 
re,    e  le  chiuse   forze   sue   ridestando,     solle- 
varli sopra   se   stessi ,   e   farli    valere  all'  opere 
raaravigliose  .   Queste   ha   sempre  generato   gli 
uomini   grandi,   in   ogni  genere   o   di  scienze, 
o  di   arti,    e   messo   al    mondo   gli   eroi:    che 
senza   esso  ,  giacciono   freddi   ed  inerti,   e  ar- 
rugginiscono  nella  oscurità   e   noli'  ozio   rnolti 
chiarissimi   ingegni,    che  quindi    riscossi,    ri- 
splenderebhono   di  luce  maravigliosa ,   serven- 
do all'onore   della   loro  nazione,   ed   alla  glo- 
ria    del    Principe.    Che    se    oltre    all'  onore, 
avessero  a   sperare  le  lettere  dalla   Regia   mu- 
nificenza  premj    degni  di   lei ,   nulla  manche- 
rebbe   a   doversi    aspettare    il    sicuro    risorgi- 
mento  sì  della  lingua  ,   e  sì  generalmente  del- 
le belle   arti ,   delle  lettere  e   degli  studj .   Per 
questa   reale   larghezza    e  favore  lor   concedu- 
to ,    montarono  a  tanta   gloria   nel  pontifica- 
to   di    Leon   X,    e    sotto     1'  Impero    di   Lui- 
gi XIV,  e  d'altri  gran   Priucipi   e   Re,  con 
le  lettere    i   dotti    di   que' tempi    felici;    e   ri- 
spetto  alla  lingua   e   letteratura   Toscana   sin- 
golarmente ,    sotto    il  gran   Cosimo   de'  Medi- 
ci :    del  quale    non  posso  tacere    le  magnifi* 
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che  laudi ,  che  gli   tlà   il    V^archi    nel   suo  Èi'- 
colano:  Era   la  cosa  ridotta   a  termine,   che 
se  per  ordinamento    de  cieli  non   veniva   il 
Duca  Cosimo ,   si  spegnevano   in  Firenze  in- 
sieme   con   le    scienze,     non  pur    le    lettere 
Greche 3    ma   eziandio   le   Latine  ,   e  le   vol- 
gari  non  sarebbero   risorte   e  risuscitate  ^   co- 
me  hanno  fatto  .    Ma   egli  dietro   il  lodevo- 
lissimo  esempio  de  suoi  onorabilissimi  e  ono- 
ratissimi   Maggiori ,    in   verdissima    età   ca- 
nutamente procedendo  ;   oltre  l  avere   in  Fi- 
renze  con   ampissimi   onori    e  privilegi    due 
Accademie  ,    V  una  pubblica  ,   e  C  altra  pri- 
vata ,    ordinate,    riaperse    dopo    tanti   anni 
lo   studio  Pisano  ,   nel   quale   i  primi   e  più 
famosi   uomini    d'  Italia  ,     irt   tutte    le   arti 
liberali  ,   con  grossissimi    salarj  in   brevissi- 
mo  tempo  condusse  ;   affinchè   così  i  forestie- 
ri  come   i  Fioreritini  ,    che   ciò  fare   voleva- 
no 5  potessero  insieme   con   tutte  le  lingue  , 
tutte   le   scienze   apprendere  e  apparare.    JE 
di  più  ;    perchè   molti   ingegni    del    suo   no- 
bilissimo  e  fioritissimo   stato  ,   dalla  povertà 
rintuzzati  non  fossero ,   anzi  potessero  ancK 
essi  ,   mediante   V  industria    e   lo   studio    lo- 
ro ,    a  più    eccelsi    gradi     de    più    sublimi 
onori   innalzarsi  ;    institui    a   sue   spese   con 
ordini   maravigliasi  ,   un   solennissimo   Colle- 
gio  nella    Sapienza   stessa  :    le    quali   corno- 
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dita  ,  più  tosto  sole,  che  rare  In  questi 
tempi,  e  piuttosto  divine  che  umane  y  so- 
no state  ad  infiniti  uomini  e  sono  ancora  , 
e  sempre  saranno  d'  infiniti  giovamenti  ca- 
gione .  Laonde  io  per  me  credo,  anzi  ten- 
go per  certissimo  ;  che  quanto  durerà  il 
mondo,  tanto  dureranno  le  lodi  e  gli  ono- 
ri ,  e  conseguentemente  la  vita  del  Duca 
Cosimo .  Questo  risorgimento  della  Toscana 
lingua,  tanto  da  tutti  i  buoni  Italiani  desi- 
derato ,  con  ogni  ragione  ci  fa  aspettare  la 
saggezza  ,  1'  avvedimento  ,  il  nobile  animo  , 
ed  a'  suoi  sudditi  amorosissimo  del  nostJ'o 
Principe  j  e  forse  egli  non  ce  ne  diede  sì 
dubbio  segno ,  nell'  aver  presa  sotto  la  pro- 
tezion  sua  la  nuova  Edizion  della  Crusca  , 
cbe  ampliata  di  innumerabili  giunte,  si  sta 
ora  facendo  in  Verona,  sotto  i  felici  auspi- 
zj  del  glorioso  suo  nome .  E  parmi ,  che  tut- 
ti i  devoti  dell'aureo  secolo  della  lingua  To- 
scana ,  pieni  di  nobile  ardore,  a  Lui  così 
preghino  col  Petrarca  ;  che  désti  l'Italia  a 
ncovrare  l'antico  onor  suo  i  recando  le  pa- 
role di  luì  ad   un   senso   via  più  felice  ; 

Pon  mano  in  quella  •venerabil  chioma 
Securamtnte  ,  e  nelle  trecce  sparte , 
Sì  che  la  neghittosa  esca  dal  fango . 
loì  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango  ■, 
Di  mia  speranza  ho  '«  f.e  la  maggior  patte  . 
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Che  se  il  popot  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi ^ 

Credo  pur  cP  a  tuoi  dì  la  grazia  tocchi  . 

Per  discender  al  modo  più  prossimo  da  ri- 
mettere in  piedi  1'  uso  ,  e  seco  il  gusto  di 
questa  lingua  \  al  tutto  credo  essere  necessa- 
rio, che  ne' pubblici  studj  e  Licei  almeno, 
fosse  per  Ifgge  ordinata  da  per  sé  una  Scuo- 
la di  lingua  Toscana,  ed  a  questa  insegna- 
re eletta  persona  da  ciò  .  Nessun  altro  Au- 
tore a' giovani  si  legga,  e  si  proponga  da 
leggere  ,  che  del  trecento ,  e  i  più  nominati 
del  secolo  XVI  :  le  novelle  scelte  di  Giovan- 
ni Boccaccio  ,  e  delle  rimanenti  moltissimi 
bei  luoghi ,  che  il  Maestro  dovrebbe  cavar- 
ne ,  da  far  gustare  a' fanciulli  senza  perico- 
lo. Appresso  a  questo,  il  nitidissimo  Passa- 
vanti ,  le  Vite  de  SS.  Padri  ,  che  sono  mi- 
niera di  Toscane  eleganze,  le  più  dolci  e 
ghiotte  del  mondo  .  Degli  autori  del  cinque- 
cento ,  il  Galateo  del  Casa ,  che  tutto  è  pu- 
ro oro,  e  le  Opere  del  Davanzati;  che  se- 
condo me,  sono  le  più  principali  sci'itture 
di  quella  età:  Quorum  sermoni  assuefacìi 
qui  crunt ,  ne  cupientes  quidem  ,  poterunt 
loqui  nisi  puramente  Toscano  i  per  testimo- 
nianza  di  Cicerone   (i).   Ma   quello,   che  mi- 

(i)  De  Orar,  Lij.  5.  C.  io. 
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ràbilmente  servirà    a  mettere  negli   scolari    il 
vero    sapor   della   lingua ,    sarà  ,    clie  il   Mae- 
stro prendendo     a   spor   loro,     o    una   novel- 
la del  Boccaccio,   o   alcun   luogo   di  qual   sia- 
si 1'  uno   degli  altri   da   me  accennati,   venga 
loro  tritamente  mosti'ando   le  bellezze,  le  pro- 
prietà ,   le   grazie   di   quella    lingua,    le   vaghe 
forme  ,   le  figure  ,   i    lj*a>lr.li,  1  uso   delle  par- 
ticelle ,   la   diversità    degli    usi   della   medesima 
voce,  le   varie   accompagnature,    e  tutti   que- 
gli in  numerabili  atti ,    che  prendono   le   voci 
in    diversi   costrutti ,     che   se  ne  formano  ;    e 
tutte  l'altre  cose   senza  numero,  che   son   da 
notare,    o     per   rispetto    di   proprietà  ,    o    di 
metafora,   o   di   giacitura,    o   d'altra   qualità 
e  bellezza,  che   tutte   da   un   uomo   in  questa 
lingua  profondo  ,     debbono  essere  osservate  , 
e    fatte    notare     a' suoi    allievi;    in    ispezieltà 
mettendole  a  paragone  co' modi  fievoli,   dilu- 
ii ,    crudi ,    o   sdolcinati    e  cascanti  ,    onde  i 
moderni   dissero,    ovvero  avrebbono   detta  la 
cosa   medesima  :    che  1'  ombra   dà   gran    risal- 
to  alla   luce   de' chiari  .   Ma   nel   principio,  la 
Grammatica  è  necessaria  per  li  nomi,   e  con- 
giugazioni    de'  verbi ,    e   per  parecchi     de'  più 
notabili    usi   de' verbi   più   singolari.     Io   cre- 
do,   che    i   fanciulli    non    sienocla    stancare 
con   molte   regole  :   al    Maestro   sta  venirle  lo- 
ro toccando,   secondo   che    negli  autori   si  ab-. 
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batte  a  cosa ,  che  riciiiegga  spiegazione ,  ca~ 
mechè  sia  .  La  grammatica  del  Coilicelli  cre- 
derei molto  ben  acconcia  per  quell'età;  quan- 
tunque assai  vi  manchi  di  quelle  cose ,  che 
al  Maestro  s'appartiene  d'  aggiugnere  a  luo- 
go a  luogo.  Io  ho  parlato  solamente  de' Pro- 
satori ;  poiché  in  questi  primiei'amente  è  da 
esercitare  la  gioventù;  conciossiachè  nella  pro- 
sa stia  r  indole  naturai  della  lingua ,  e  1'  uso 
proprio  delle  voci  ,  e  le  maniere  e  frasi  na- 
tive; che  sono  il  suolo  ,  e  '1  fondamento 
universale  di  essa  lingua .  Come  il  Maestro 
vegga  i  fanciulli  sufficientemente  imbevuti  di 
quel  sapore ,  ed  averne  ricevuto  nell'  animo 
il  sugo  ed  il  sangue  ;  ed  egli  potrà  metterli 
ne'  poeti ,  cioè  in  Dante  e  nel  Petrarca  ,  la 
prima  cosa  :  ed  a  lui  starà  il  mostrar  loro , 
come  sia  altro  il  parlare  del  verso  da  quel 
della  prosa ,  si  eh'  egli  sappiano  ben  cono- 
scere la  locuzione  poetica  dalla  comune  ;  e 
non  prendano  i  traslati  e  le  figure  di  quel- 
la ,  per  maniere  proprie  di  lingua  ;  e  cosi 
non  si  guastino  :  come  fanno  certo  coloro  j 
che  imparano  la  lingua  ne'  poeti  ;  onde  poi 
scrivono  la  prosa  con  metafore ,  iperbati ,  ed 
altre  figure,  che  non  le  appartengono;  e  il 
mondo  grida:  O  bravo!  Questo  è  stile!  E 
volendo  proceder  piìi  là ,  potrà  mostrare  al 
suo  allievo ,    come    le  proprietà    ed    eleganze 

del- 
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delia  medesima  lingua  ,  in  poesia  ricevono 
più  bel  lualro,  e  quasi  alli'o  alto  di  più  vi- 
vo colore  ;  la  soavità  del  numero  e  della  ar- 
monia variamente  adoperala  ,  secondo  le  di- 
verse materie  e  luoghi:  il  che  egli  farà  loro 
meglio  sentire,  scambiando  luogo  alle  paro- 
le, o  i  suoni  mutandone  ;  che  se  ne  perde 
lutto  il  numeroso  ed  il  bello .  Ma  non  è 
mio  ufficio ,  il  venire  mostrando  qui  speci- 
ficatamente ogni  cosa  ;  sì  perchè  infinita  ope- 
ya  richiederebbe,  e  sì  perchè  il  profondo  co- 
noscitor  della  lingua ,  le  dee  saper  egli  da 
sé   ottimamente. 

Ma  per  la  grammatica  e  i  primi  elemen- 
ti di  lingua  (  per  li  quali  io  vorrei  ordinata 
scuola,  e  maestro  da  sé),  io  ardirei  di  mo- 
strare un  cotal  mio  trovato,  che  assai  felice- 
mente mi  riuscì  .  Io  credo  ,  che  grande  age- 
volezza ad  apprender  la  lingua,  debba  porta- 
re a' fanciulli  l'ajuto  d' un' cdlra  lingua,  lo- 
ro già  nota,  la  cosa  parla  da  sé,  ora  eglino 
nessun'  altra  ne  sanno  ,  che  il  proprio  dia- 
letto .  Essi  nel  loi"  dialetto  parlando,  sanno 
il  valor  delle  voci  che  usano  ,  e  le  parti 
dell'orazione,  nomi,  pronomi,  verbi  avver- 
bi ,  eccetera ,  le  usano  tutte  .  Ora  io  questa 
loro  scienza  vorrei  recarla  ad  essi  a  profit- 
to; facendo  ,  che  tutto  il  loro  studiar  nella 
lingua ,     fosse    un   tradurre    dal    dialetto    lor 
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naturale.  Eglino,  quando  fanno  al  patite 
una  loro  scusa ,  e  domandando  checchessia , 
o  checché  altro  parlino  fra  di  loro,  com- 
prendono il  valoie  di  ciaschedun  vocabolo, 
e  di  ciaschedun  costjulto  ,  che  adoperano  i 
comechè  non  ne  sappiano  il  nome.  Facciasi 
adunque  che  il  loi'o  dialetto  spieghi  ,  accom- 
pagnandol  sempre,  il  Toscano  ;  cioè,  dettan- 
do loro  un  tratto  di  qualsivogha  ragiona- 
mento nel  loro  idioma ,  e  spiegalo  loro  il 
nome  di  ciaschedun  vocabolo,  si  apponga  la 
teiminazione  e  voce  Toscana  ;  di  cui  essi  ri- 
ceveran  tosto  il  valoi'e ,  ragguagliandolo  ad 
ogni  voce  del  loro  linguaggio,  ed  al  simile 
tonglugar  de'  verbi ,  loro  già  noto  ;  e  così 
debbono  assai  facilmente  voltar  in  Toscano 
e  con  piena  inlelligenza,  tutto  ciò  che  essi 
medesimi  avranno  detto  in  loro  volgare.  An- 
che a  ciascun  modo  ,  o  costruito  di  questo, 
si  contrapponga  il  puro  Toscano  :  il  che  fa- 
cendo pei"  alcun  tempo,  l'esercizio  farà,  che 
essi  debbano  poter  dire  Toscanamente  tutto 
ciò  ,  che  parlano  nel  loi'o  comune  linguag- 
gio .  Così  è  risparmiata  loro  di  assai  la  dif- 
ficoltà ,  e  la  fatica  di  intendere  il  valore  di 
ciascuna  voce  e  fj-ase  Toscana  ,  poiché  loro 
il  dialetto  lo  dipe  aperto  alla  prima  ;  e  non 
avranno  altro,  che  a  mutar  pai'ole,  per  ben 
dire,  e  con   intendimento  la  slessa   cosa.   La 
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qiial   maniera  certnmenle   è   di   sommo  piojBt- 
to  ,     e   assai    spacciativa  ;     purché     il   maestro 
sìa  così   pratico   della   lingua  ,    che  sappia   si- 
curamente    ad    ogni    voce    comune    appor    la 
voce,   ed   il   valore  Toscano.   In    somma,  pa- 
re a   me,  che   questa  guisa   d'esercizio   debba 
a'  fanciulli   apportare   quel  vantaggio  ,   che   ad 
un    forestiere    andando    per    un    paese     a   lui 
nuovo j    l'avere   uno   pratico    de'luoghi,    che 
vel   conducesse  :   con    questa   gran    differenza  j 
che   per   la  lingua  Toscana  ,   la  scorta    del  fan- 
ciullo   è   il    fanciullo    medesimo ,    cioè    la   sua 
medesima    scienza    del   nativo    dialetto  ,    nella 
quale    egli    è   prntichissimo;     sicché   imparata 
ben   prima   a   mutar    le   parole,    la   foj-za   del 
parlare  ,  il   valor  del   costi-utto ,    e   la   signifi- 
cazion    de'  modi  ,  figure   e   maniere  ,  che   for- 
mano il  linguaggio ,    gliele   dà    sottosopra    la 
sua   lingua   medesima,  ch'egli   sa. 

Conosciuta  adunque  la  bellezza  e  perfezion 
della  lingua  ,  e  i  maestri  da'  quali  la  ci  con- 
vien  prendere  ;  conosciuto  lo  slato  di  scadi- 
mento, al  quale  é  divenuta  a' dì  nostri  essa 
lingua  'y  mostrate  le  cagioni  che  ve  1'  hanno 
recata  ,  e  possono  condurla  a  peggio  j  ac- 
cennati lì  più  acconci  modi  da  farla  rivìve- 
re ,  e  ricoverare  l'antico  splendore;  resta 
ora,  che  cotesta  valorosa  Accademia,  raccen- 
dendo in   sé  Io   spirito  e  il   zelo    de'Salviatì, 
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<1e' Rossi,   Borghini,    Reiìi  ,     e   di    qii-gìl    allrì 
gloriosi,   per -cui  inerito   ella    fu  già  l'Innovel- 
lata  nel  cinquecento,    si   acciuga   a    recare   in 
opera   questi   mezzi    medesimi  ,     se   a   lei    sem- 
brano atti  a  ppodur  qual  cosa  di  bene,  ovve- 
ro  adoperarvene   essa   medesima   di   migliori  ; 
sicché    il   tanto    desiderato    risorgimento    della 
nostra   bellissima   lingua,   rallegri   tutta    rifa- 
lla,  e  tutti   i  buoni,   gelosi    e  teneri    della  sua 
gloria .     Io   avrò   in   conto    di  carissimo   ono- 
re ;  laddove   questi  miei  sentimenti    fossero  ri- 
cevuti ;    d'aver   avulo     qualche  minima    parte 
al   ristoramento   di   questa   lingua  j    la   quale, 
senza  confortatori,   né  stimoli   altronde  venu- 
timi,  io   da   me   stesso,    vinto    dalla   sua   bel- 
lezza ,  ho   preso   fortemente   ad   amare,   ed    a 
coltivare   secondo   le  forze  mie  ;    abbandonan- 
do  il   moderno   uso    di   scrivere  ,    al   quale  V 
età   men   cauta,   e   1  altrui   esempio   m' aveano 
già    trasportato .     Così   possa   io   vedere    finite 
e  composte   le   conti'arie   sentenze     e   le   gare, 
che*  per   conto     di   lei   diridono    i    letterati    e 
studiosi  ,   e   ritardano   miseramente   il  suo  in- 
grandimento ,  e  lustro  maggiore  ! 


DELLA    ERUDIZIONE 

DEGLI  ARTISTI. 
DISCORSO 
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Il  un  giorno  consacrato  al  trionfo  delle 
l)elle  arti,  in  una  solennità  destinata  alla  di- 
sti'ilnizione  di  palme  ai  giovani  artisti  ,  la  di 
cui  gloria  viene,  a  guisa  di  vivissima  luce  , 
riflessa  sui  valenti  loi'o  instilulori,  inutile  sa- 
rebbe il  J'ipelere,  anclie  ne' termini  più  pom- 
posi, l'elogio,  importuno  il  licordare  anche 
di  volo,  la  storia  o  i  precetti  dellarte.  Che 
dir  potrà  dunque  ,  eletto  ad  aringare  tra  le 
palme,  i  vincitori,  i  giudici,  gli  spettatori 
del  trionfo,  un  uomo  che  mai  non  pose  il 
piede  nel  santuario  delle  ai'ti  ,  se  non  gui- 
dato dal!  amore  e  dal  sentimento  del  bello , 
dall'entusiasmo  dell'arti  medesime,  da  quel 
fremito  involontaiio  che  i  prodotti  maravi- 
gliosi  dell'  arte  destano  in  lutti  gli  animi  ini- 
ziati alle  idee  liberali  ;  ma  stretto  a  tenersi 
entro  il  limite  de' timidi,  benché  ardenti,  am- 
miratori? Non  uscirà  egli  punto  dalla  pro- 
pria sfera  ;  non  si  stenderà  arditp  ad  errare 
ne' campì  ove  solo  ai  maestri  dell' arte  è  con- 
cesso di  spaziare  liberamente  :  ma ,  ristrin- 
gendosi a  considei-are  qual  lustro  all'arti  bel- 
le, qual  pregio  alle  opere  d'arte,  quale  glo- 
ria   ai    loro    autori    derivi    dal    complesso    di 
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t|uei  lumi  e  di  quelle  dollrine  che  ciarle 
j;i'opriaineiile  non  sonoj  si  ridurrà  a  ragio- 
nar brevenienle  della  erudizione  degli  arti- 
sti  .  Nobile  soggetto  in  vero  ,  e  fecondo  di 
grandi  e  luminose  ideej  dalle  quali ,  ove  por 
fossero  degnamente  rintracciate  ed  esposte  , 
risultar  potrebbe  utile  non  solo ,  ma  neces- 
sario pur  anco  il  corredo  decitimi  scientifici 
air  esercizio  dell  arti  belle,  ed  apparile  in- 
sieuie  qual  più  giovevole  riesca  ai  meritevoli 
loro  cultori  ,  e  qual  più  gli  illustri  ,  tra  i 
\arj   geneii   di   molliplice   erudizione. 

Conobbe  la  più  rimota  antichità  i  rappor- 
ti ,  che  passarono  smipre  tra  la  pittura  e 
la  poesia  ,  e  forse  queste  arti  medesime ,  co- 
me tutte  r altre  destinate  a  pi'esentare  alla 
mente  un'esatta  descrizione  degli  oggetti,  ed 
a  scolpire  profondamente  nell'  animo  le  idee 
relative  ,  nacquero  ad  un  solo  parto  delf  im- 
maginazione ,  e  si  dieder  la  mano  e  si  ajn- 
tarono  scambievolmente  tra  loro  a  sortir  dall' 
infanzia  .  Forse ,  allorché  si  spandevano  le 
prime  idee  religiose  ed  i  primi  cultori,  an- 
cora and)ulanti,  della  divinità  cercavano  con 
rozze  poetiche  note  di  rappresentar  vivamen- 
te ,  di  diffondere  e  di  consacrare  ad  eterna 
memoria  gli  oggetti  del  culto ,  le  tradizioni 
e  gli  avveniuìenti  più  celebri  ;  tiravansi  suli' 
estremo   dell  ombre  le  prime  linee  mal   sicu- 
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re^  onde  dar  foriila  agli  oggelli  medesimi^ 
td  offiM-iill  quindi  scolpili  o  dipinti  all'oc- 
chio (leir  afiouito  osservatore.  Forse,  mentre 
il  Mt'onio  cantoi'e  con  note  immortali  get- 
tava i  fondamenti  indistruttibili  dell  epopeja  ; 
le  Iliache  \icende,  profondamente  scolpite 
nell'animo  dei  Greci,  esercitavano  ed  ingen- 
tilivano le  arti  imitatrici  ,  prima  de'  tempi 
Iliaci  incerte  nel  loro  essere,  o  vacillanti  ne' 
loro    progrtssi. 

Col   l'assodarsi   dell  tnnano   intelletto  ,  coli' 
estendersi   bielle   umane   cognizioni,  col  crear- 
si di    un    ordine ,    di    un  metodo  ,   di     un    si- 
stema,  si   crearon    le  scienze,  ed  a  quell'epo- 
ca  sollan>o   si    s\ilupparono   le   aiti ,   che  sen- 
za  1  inciemenlo   delle   più   severe   dottrine  sa- 
rebbero   rimaste   oscure   o   imperfette ,    Egli    è 
perciò   che   T  antica   mitologia   creò    d'  un    sol 
concetto   le   muse,   e  loro    in    ripartiti    gradi 
assegnò  l'amor   del   sapere   e   della   gloria,  la 
cura  del   diletto ,    lo   spirilo    della    meditazio- 
ne,  il   genio   dell  invenzione ,    il    criterio,    la 
scelta  e  l'espressione  degli  oggetti  e  delle  idee, 
e  volle  che   da  loro  avesser  principio  ,  e   sot- 
to  la  tutela    loro    compose    i    letterati    egual- 
mente  gli   artisti .  Egli   è   perciò   che     tutte    1' 
opere   dell  ingegno  subordinò  al  dominio  del- 
la  fantasia  ;   e   tutte   le   scienze  e    1   arti ,    co- 
me Tullio   insegna,   riunì  con   un    vincolo  di 


234 
perpetua  cognazione  ;  sicché  arte  o  scienza 
non  fosse  ,  che  d'  altra  facoltà  o  dottrina , 
madre  non  apparisse  ,  sorella  o  alleata  . 
Quindi ,  se  Tullio  medesimo  fece  Ennio  pit- 
tore, Plinio  e  Plutarco  trasmutarono  a  vi- 
cenda i  pittori  in  poeti ,  e  gli  storici  coi  pit- 
toi'i  confusero  j  Snida  avvampar  fece  di  poe- 
tico fuoco  Fidia,  e  Zeusi  i  e  Luciano  poeti  tutti 
e  pittori  iti  un  sol  ordine  compose.  Se  pit- 
tiice  talvolta  fu  detta  l' eloquenza  descrittiva, 
eloquente  a  vicenda  fu  detta  la  pittura  ;  e 
più  che  non  le  parlanti  figure  de' retori, 
commosse  gli  animi  la  muta  tela  ,  animata 
da  industre  pennello.  Se  il  vate,  interprete 
delle  grazie  e  degli  amori,  riuscì  più  volte 
a  tentar  le  vie  del  cuore,  e  ad  ispirare  i 
più  teneri  aifetli  ;  Pausia  col  solo  dipingere 
conquistò  il  cuore  indomito  di  Glicera .  Una, 
al  dir  di  Filostrato  ,  è  1'  origine ,  una  V  in- 
tenzione delle  arti  e  delle  lettere  :  eguali  ne 
sono  i  principi  i  eguali  pur  debbon  essere 
gli   effetti. 

Che  più  ?  I  sublimi  precetti  ,  che  della 
poetica  ci  lasciarono  Aristotele  ed  Orazio , 
sono  essi  forse  alla  sola  poesia  ristrelti  ,  o 
non  piuttosto  accomodati  alla  pratica  di  tut- 
te le  arti ,  e  specialmente  delle  arti  imitatri- 
ci ?  Non  sono  essi  a  vicenda  la  norma  dell* 
vpico  e  del  pittore,  del  tiagico  e    dello    sta- 
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iuario  ?  Non  guidano  essi  gl'incerlì  passi  di 
chiunque  lenii  con  diletto  rappresentare  la 
natura  ?  E  gli  esempj ,  gli  eseinpj  stessi  par- 
te essenziale  del  poetico  insegnamento  ,  non 
sono  essi  presi  talvolta  dal  Venosino  cantore 
nella  pratica  della  pittura  ?  Quindi  è  che 
con  opportuno  avvisamefilo  un  elegante  scrit- 
tore dei  nostri  giorni,  sulle  tracce  degli  an- 
tichi maestri,  con  uno  sforzo  sintetico  imma- 
ginò una  poetica  delle  arti  ,  e  camminar 
fece  del  pari  un  corso  di  pittura  e  di  poe- 
sia j  provando  ad  un  tempo  che  senza  poe- 
tica erudizione  le  arti  sarebbero  ancora  bam- 
bine, e  che  senza  gusto  poetico  non  si  avreb- 
be il  discernimento  del  bello  (i).  Quindi  è 
che  il  gusto  delle  lettere  è  inseparabile  dal 
sentimento  dell'  arte  ;  e  ,  come  il  poeta  non 
avrebbe  mirato  senza  entusiasmo  le  opere  di 
Apelle  e  di  Fidia  ;  cosi  1  artista  non  avreb- 
be letto  senza  trasporto  le  discrezioni  di 
Omero  e  di  Virgilio  .  Quindi  è  finalmen- 
te che  r  accennato  inventore  della  poetica 
delle  arti,  lusingato  da  amor  di  patria  , 
senza  negare  all'  Italia  una  parte  del  dovuto 
omaggio,  stabilì  con  ardila  fantasia  un  con- 
fronto  tra  gli  artisti   nostri  e  i  letterati  fran- 


(i)  Sobry,  Poétique  des  arts .  Paris,  1810.  in  8vo . 
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resi,  e  paragonò  Michel  Angelo  a  Corneiìl*», 
Rafiaello  a  Bacine,  Leonai'do  a  Boilean,  Cor- 
reggio a  la  Fonlaine,  Dominichino  a  Pascal, 
il  l'ussino  a  Bossuet .  L'  originalità  ,  1  esti'O 
inventore ,  il  fuoco  ,  il  colorito  ,  la  precisio- 
ne del  lavoro,  T armonia  delle  pai'ti,  la  faci- 
lità del  comporre,  sono  i  distintivi  caiatleii, 
pei  c[uali  r  erudito  nelle  umane  lettere  si 
ravvicina,  si  assomiglia,  si  associa  e  qua>^i 
si  confonde  coli' artista  j  e  sì  1  uno  che  1  al- 
tro s'incammina  nel  sentiero  della  gloria  e 
deir  immortalità  . 

La  connessione  però  strettissima  dell  arte 
e  della  erudizione  ,  e  la  necessità  di  quest' 
ultima  agli  arti>ti,  più  ancora,  che  non  dal- 
la comune  origine  e  dalla  analogia  dell  in- 
ten2Ìone,  de'  mezzi  e  dtgli  effttti,  si  fa  ma- 
nifesta pel  continuo  confronto,  e  per  quello 
the  dir  potnhhesi  perpetuo  consenso  ,  tra 
le  opere  de'  Classici  greti  e  latini  ,  e  le  reli- 
quie de' lavori  dvgli  antichi  artisti  (i).  Inva- 
no la  più  suhlime  filosofia,  invano  la  fanta- 
sia più   istrutta,    appoggiala    alla    morale    ed 

(i)  Spence's  PoJyuictis  or  Enquiiy  conccrning  the 
agrement  between  the  works  of  the  roman  poets  and 
the  renirilns  of  anclent  artists  ,  béing  an  atteaipt  te  ii- 
lusirate  ihem  mutually  from  une  another.  London  , 
J747j  fol. 
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olio    studio    del   cuore    umano,     aMvl))>e     fah- 
luiiato    un    sii-tema   grandioso  di  simbolica  ed 
alli'goi'i'a    mitoloj^ia;   invano   aviL-hhe   con    Ic- 
condo    ingegno   create   infinite   Deità  ,   rivestile 
di   maravigliosi   atljil)u(i,   se    1   industria    imi- 
lattice,   infiammata  ilal  medesimo  entusiasmo, 
ed    investita   ile'  concetti    medesimi  ,    non   aves- 
se  animato    i    marmi,   i    bronci,     le   tele,     le 
nareti ,   ed   al    vivo    lappresenlato   le  Deità  ,   le 
loro   mosse,   i    loi'o   sii«d)oll,   e   messo   pei*   co- 
i,i     dii*     in    a/.lone     il    tiestino     loro  ,    le    loro 
abitudini,    i    loro    costumi.     Invano    avreblie- 
ro   air  incontro    sudato   gli  anticbi    artisti    neir 
eternare   una   sei'ie   di  fatti,   una    lolla  di  Nu- 
mi,   di    Semidei,     di    Eroi,     e     le     gesta   loro 
niaravi^liose,   e   i     tratti    più     sublìmi,     e    le 
applica/ ioni   piij   metafisicbe  della  pagana  teo- 
logia i   se   negli    anticbi   filosofi   e   mitologi  ,   se 
negli    storici,   se   ne  pceti    non    si   trovasse    la 
spiegazione   cbiarissima    delle   erudite   e   spesso 
filosoficbe  loro   composizioni. 

Cbi  in  Ovidio  non  ammirò  la  descrizione 
tlelle  dodici  piimarie  divinità  del  cielo  ouic- 
lico  ?  Chi  non  s  accorse  del  carattei'e,  in 
ogni  descrizione  pi'imeggianle,  tiella  figura 
eli  Giove  ?  Pur  tulla\ia  ,  chi  potrebbe  tra 
noi  formasi  un  idea  di  quell'  essei'e  sommo, 
seminatore  degli  uomini  e  degli  Dei,  scotito- 
i-e  e  seren^lor  della   terra  i   chi  potrebbe    tr£^ 
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noi   indicarne  la  fisionomìa,    il    carattere,    là 
digiiilà,   se   lo   scalpello  di  Fidia  non  Io  aves- 
se effigiato   in    Atene,   dal   che   gli   artisti  suc- 
cessivi  ebber  campo    di    ripetere ,    di    perpe- 
tuare ,   di   trasmetterci   la     più    originale  ,    la 
più  grandiosa,  la   più  caratteristica  d<;lle  figu- 
re ?   All'incontro,    chi,    senza    la    scorta    di 
Omero,   di   Viigilio,  di   Ovidio,   di   Cicerone, 
di   Seneca  e  d'altri  molti  interpreti  degli  an- 
tichi  mister] ,   spiegar   ci   potrebbe   le   fasi    di- 
verse  di   quella    suprema  ,    e  ,     direi    quasi  , 
primordiale   immagine,  che  negli   antichi  mo- 
numenti si  osservano?  Chi  gli  attributi  ognor 
varianti    del    nume    medesimo,     ora     Egioco, 
ora   Paleste,   ora   Ceraunio,   ora   Tropeo,  ora 
Feretrio,   or   Serapide,   ora  Gamelio ,   or  Ter- 
minale?    Chi    c'indicherebbe   perchè    lo   stes- 
so   nume    talvolta    imberbe,    talvolta    appaja 
barbato,  ora   privo,    ora   ridondante   d  orec- 
chi,  ora   modiato,   ora   radiato,    or  cornuto, 
or  cinto    di   diadema,    or  coronato   d'alloro, 
di   quercia   o   d' ulivo  ,  ora   alato  ,   or   sedente 
collo   scettro,   coli' asta,  col    globo  sopra   tro- 
no  maestoso  ?   E  1'  asta   medesima ,  e   lo   scet- 
tro ,    e   il   globo  ,     e  l'aquila,    e     il    fulmine 
trisulco ,    e    il   petaso,    e    le  sfingi,    e  la  te- 
stuggine, e  la   vittoria  ,   simboli  tutti   ed   em- 
blemi  della  primaria    tra  le  divinità  ,   non  in- 
frequenti  nei   monumenti   dtll  arte,  come  sa- 
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l'ebbero  manifesti  senza  11  soccorso  de' classi- 
ci,  senza  i  lumi  della  filologica  erudizione? 
Né  diversa  è  la  sorte  di  tutte  le  altre 
Deità  e  di  tutte  le  rappresentazioni  naturali 
o  simboliche  ,  che  nelle  opere  ancor  veggonsi 
degli  antichi  artisti  .  Senza  la  scorta  di  Ome- 
ro ,  di  Ovidio  ,  di  Virgilio  ,  appena  ci  sareb- 
be concesso  di  ravvisare  nei  bronzi  ,  nelle 
gemme,  nei  marmi  l'aspetto  augusto  di  Giu- 
none ,  or  matrona  ,  or  l'egina ,  or  moneta  ; 
ma  se  non  parlassero  a  vicenda  i  monu- 
menti dell  arte,  e  sopra  tutto  le  medaglie  , 
Incogniti  o  per  lo  meno  incerti  sarebbero 
gli  attiibuli  di  (juella  Dea  or  rigida,  or  la- 
sciva ,  or  furente  ,  or  mansueta  .  La  bella 
severa  e  mascolina  ,  e  mista  di  terrore  di 
minerva  i  invano  si  descriverebbe  da  Ovidio , 
da  Luciaìio  e  da  Stazio  se  i  marmi  e  le 
gemme  soprattutto  non  ne  presentassero  la 
difficile  idea  ;  e  se  i  primi  artisti  ingegnosi 
aggiunto  non  avessero  a  quella  immagine 
sublime  e  dignitosa,  Tasta,  l'elmo,  la  co- 
razza ,  lo  scudo  e  perfino  il  teschio  orribile 
di  Medusa  .  La  grandiosità  di  Nettuno  ,  che 
Valerio  Fiacco  ha  tratteggialo,  e  la  diversa  at- 
titudine di  cjuel  nume  ora  accigliato,  qual 
lo  dijùnse  Ovidio  ,  or  placido  ,  e  sereno  , 
qual  figurollo  Virgilio  :  ove  meglio  ravvisar 
fci   potrebbe   che   nelle     antiche     medaglie  ?     E 
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Venei'e  slessa  ,  la  Dea  delle  grazie  e  degli 
amoi'i,  a  chi  del)b'  ella  la  sua  celebrità?  o 
a  chi  debbono  i  mortali  1  idea  della  bellez- 
za celeste  ?  Potevano  i  poeti  impiegar  ogni 
sforzo  per  rappresentare  le  delizie  della  na- 
tura; ma,  senza  il  simulacro  inarrivabile 
di  Prassitele,  sarebbero  ancora  le  bellezze  di 
Ciprigna  velate  dalla  spuma  del  mare,  come 
un  illustre  greco  espose  ;  o  ,  come  un  altro 
cantò,  quelle  divine  forme  voluttuose  non 
sarebbersi  scoperte  giammai ,  che  agli  occhi 
di  Vulcano,  di  Marte  e  di  Adone.  Che  an- 
zi le  Veneri  dai  poeti  con  maggior  fuoco 
descritte,  non  sono  per  avventura,  che  il 
prodotto  del  capo  cV  opera  dell'  arte  ',  e  la 
pittura  elegante  di  Stazio  sembra  modellata 
per  intiero  sulla  Venere  Medicea  .  Se  creò 
dunque  la  poetica  immaginazione  la  Dea  della 
bellezza  o  la  bellezza  piimitiva;  l'arte  la  in- 
gentlì,  r  accrebbe  j  ed  estese  in  tal  modo  il 
dominio  della  poesia ,  alla  quale  pure  dovea 
il  primo  concetto  di  sì  nobile  ai-gomento  . 
Dal  fondo  della  più  sublime  mitologia  tras- 
sero gli  artisti  dell'  antichità  gli  emblemi  e 
gli  atti'ibuti  di  Cupido  ,  che  senza  la  scorta 
de'  poeti  arduo  campo  sarebbero  di  sterili 
congetture.  Trattarono  a  gara  i  pittori  e 
scultori  nelle  città  della  Grecia  il  nobile  sog- 
getto delle  Grazie,  come   Pausania  e' insegna ^ 

ma 
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ma  solo  (laccliè  i  poeti  furono  concordi  sul 
numero  loro ,  sui  loro  nomi  ed  atlribuli  . 
Alcamene  non  effigie  in  Atene  Vulcano,  se 
non  dopo  eh'  ei  fu  descritto  colle  fucine  sue 
e  col  pie  vacillante  dal  divino  Omero .  L' 
Apolo  famoso  di  Belvedere  all'incontro  non 
si  ravvisa  egli  perfettamente  nelle  descrizioni 
che  di  quel  nume  forniscono  Virgilio  e  Ti- 
bullo? La  Diana  rappresentata  da  Ovidio, 
non  è  alla  frequente  ne' bassi  rilievi  più  anti- 
chi ?  E  le  Cereri  delle  medaglie  e  dei  vasi 
estruschi  o  greci ,  non  son  elleno  figurate  a 
seconda  dell'enfatiche  espressioni  d  Omero  ? 
Mercurio  passò  dall'  Iliade  alle  medaglie  ,  ai 
marmi  ,  alle  gemme  ,  colle  ali ,  col  petaso , 
col  caduceo.  La  riunione  della  bellezza  e 
della  forza  non  apparve  nel  torso  inimita- 
bile di  Belvedere,  nell'Ercole  Farnese,  ne' 
Cammei  di  Admone  e  di  Dioscoridej  se  non 
di  concerto  colle  idee  d'  Esiodo  ,  d'  Omero  , 
di  Callimaco  ,  di  Senofonte,  Erodoto  e  Dio- 
doro. Bacco  e  Plutone,  ed  Esculapio  e  Sa- 
turno, e  Marte  e  Sileno,  e  le  Muse  e  i  Dio- 
scuri, e  tutti  gì' innumerabili  Semidei  deb- 
bono la  celebrità  loro  ai  poeti  mitologi  ; 
debbono  agli  artisti  le  loro  forme  esterne , 
distinte,  caratteristiche  ;  né  ben  chiari  sareb- 
bero i  nomi  loro ,  i  loro  poteri  ,  i  loro  at- 
tributi ,  le  loro  funzioni  ,  i  loro  simboli ,  i 
T.  in.  Esemp.  di  Eloq.  Q 


242 
loro    riti  ,     ove    l'arte    tlall  erutli/ilone    infor- 
mata    non     avesse    dato    corpo     alle    metafisi- 
che   idee  ,     e     1  erudizione     a     vicenda     non 
avesse  conservato    le   fugaci    ti'adizioni  ,   indi- 
canti i  simboli  e  le  allegorie  degli  effigiati  mo- 
numenti .    La   catastrole   orribile  di    Laocoon- 
le  ,    l'estremo   fato   di   Dirce,     le   tragiche   av- 
venture  della   famiglia   diNiobe,   la   favola    di 
Circe    misteriosa  ,    e     diversi    altri    fatti    dell' 
Odissea   sembrano    in    qualche   modo   descrii  ti 
al   vivo   dagli   artisti  ,   e   dipitili   a    vicenda    o 
scolpiti   dagli   antichi   poeti  .   Non   \   ha   (jua.'^i 
soggetto   che   lo   scultore,   il    pittore,   lincisor 
gemmario ,  il   mosaicista  abbiano   trattato   ne' 
bei   tempi   della   Grecia    e    dì    Roma  ,    the    il 
mitologo,   lo   storico,   il   poeta     non     abbiano 
fornito  i   non   ^'ha   alcun    prodotto   della   fan- 
tasia  brillante  degli   antichi   poeti ,   che    scos- 
so  non   abbia  l'animo,   ed    una   generosa    ri- 
valità destato  ne'primi  e  più  eccellenti  artisti. 
I   capi   d  opera   dell'  arte    hanno    sempj*e    del 
pari   rivalizzato   coi  capi   d  opera   della   poe'i- 
ca   invenzione j   e   peiciò   avvedutamente   il  ce- 
lebre  Lessing   nel   suo   Laocoonte   stabilì   i    li- 
miti  respettivi   della   poesia     e    della    pittura  , 
sotto   il   qual   nome     tutte    comj)rese    le    arti 
del  disegno,  le  arti   imitatrici  (i). 

(i)  Lessing,  du  Laocoon,  ou  des  limites  lespedives 
de  la  Poesie ,  &  de  la  Peinture  .  Paris ,  an  X.  8vo  .    ■ 
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Glie   dunque   raccogliere  dalla  serie  dei  Jat- 
ti   cotnprovanli   il  perpetuo  consenso  dell'eru- 
dizione  e   deir  arli  ?     Che    i    primi    artisti     e 
quelli   soprattutto,   il   di    cui    nome    e    la    di 
cui   gloria   non   ha   fatto    per  lungo  volger  dì 
secoli   che  accrescersi   ed  elevarsi ,    non     trat- 
tarono    gli     strumenti    dell'   arte     con     mani 
imperite   o   addottrinate  solo   ad   un  meccani- 
co  artifizio:     ma    pieni    bensì    l'anima    e     1 
petto  di   sublime  filosofia  ,  di  morale  ,   di  po- 
litica ,  di   geogj'afia  ,   di   storia  ,  di   ogni   sorta 
in    fine    di  più   S(juisita  erudizione,    penetra- 
ronsi   profondamente   de'  soggetti   che  impren- 
devano  a   trattare  ;   ne  scelsero   acconciamente 
i   temi ,   i   prototipi ,   gli   accessorj  ;   ne  dispo- 
sero    con    mai  emalica   proporzione    e  con   ar- 
monia   le  parti  j     scelsero    con    fisico    criterio 
le  materie    e  le    mìs(ui*e  più   opportune,    più 
solide ,   più    l'esistenti  ;   mantennero   le  compo- 
sizioni  in    esatto   rapporto   coi   culti  ,  colla  le- 
gislazione ,    collo    stato    diverso    de   popoli    e 
de' costumi:    le  sottoposero    alla   ragione    più 
severa;    nò   mai   turbarono   i   tempi    o   i  luo- 
ghi ,  commettendo   anaci-onismi   o  assegnando 
ad   alcuna   regione   riti ,   costumi   o   fatti ,  che 
proprj     di   quella     non    fossero  .     Con    questi 
meizi   essi   giunsero    a  toccar  la   mtta  deside- 
rata;  ed   il   nome   loro  vive  immortale,  e  vi- 
vrà ,    finché  i   buoni   studj    siano   in  pregio  , 
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e  finché  nelle  menti  umane  sussista  un  ve- 
stigio di  quel  buon  gusto,  che,  nato  colla 
ragione  ,  non  può  morir  che  con  essa .  I 
grandi  soggetti  descritti  da  Omero,  da  Vir- 
gilio, da  Dante,  mai  non  sarebbero  stati 
degnamente  scolpiti  o  dipinti,  se  non  da  chi 
piena  avesse  la  mente  delle  bellezze  ,  della 
grandiosità ,  della  verità  delie  descrizioni  di 
quei   poeti    pittori  . 

Giova   però   il   toccar   di   volo ,  ma   più   da 
vicino,  la   materia,  che  è   quanto  a   dire  fer- 
marsi  un   istante  sulla   teoria   delle    arti .     Di- 
sposta,   dice   Seneca,     un'ampia   suppellettile 
di  colori,   non   pingerai,   se  conscio    non    sei 
a  te  stesso   di  ciò  che  vuoi  plngere  .    Dall'in- 
venzione   adunque    cominciar   deve    l'artista. 
Ma   r  invenzione  suppone   una  ricerca  ,   e  trae 
dietro     di  sé    una   scelta  .    E  come    cercherà , 
dove  troverà  ,   quale   sceglierà   il   soggetto    un 
artista     che  guidato    non    sia   dai    lumi   dell' 
erudizione    a   spaziare  pei   campi    della   mito- 
logia,  della   stoi'ia,    o   nel  seno   delle  bellezze 
della    natura  ;    che  assistito   non   sia   dalla   lo- 
gica  più   pura,    dal   più    fino   criterio,     dalla 
morale    più    severa    nel   giudicare    tra  gli   og- 
getti qual    più   convenga   trattare    o   esporre  ? 
Nulla   è   più   ferace  ,   dice  Tullio  ,   degli  uma- 
ni ingegni,  ma   però   se  colti   sono   ed  istrut- 
ti col    tirocinio    delle  scienze .    La   storia    so- 
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pratlutto  è  stata  dagli  anliclii  raccomandata 
quale  studio  agli  artisti  vantaggiosissimo,  sic- 
come quello  che  d'infinite  idee  la  memoria 
feconda  e  la  fantasia  alimenta  ;  onde  alcuno 
sforzo  non  appaja  nella  ricerca ,  nel  ritrova- 
mento  e   nella   scelta  dei   temi  . 

S'accinga  quindi  l'artista  all'ordinata  com- 
posizione j  e,  se  inerudito,  s'appaghi  dell'in- 
venzione altrui  ,  poiché  non  uscì  dalla  di 
lui  mente  la  felice  idea,  come  Pallade  ai'ma- 
ta  dal  cervello  di  Giove  .  Otterrà  egli  l'ar- 
monica distrihuzione  delle  parti ,  il  rigore 
delle  proporzioni,  l'unione,  l'economia,  l'ac- 
coi'do  del  tutto  ,  la  prevalenza  delle  figure 
protagonisliche,  la  piramidalità  dei  gruppi  ,» 
l'effetto  miraliile  dei  contrasti,  l'ordine,  la 
decenza,  la  simmetria  delle  azioni,  delle  po- 
sizioni ,  delle  mosse  ?  Interroghi  i  Greci:  e 
da  Tzetze  vedrà  provato  ali  evidenza  ,  che 
senza  geometJ'ia  e  senz  ottica ,  non  è  dato 
all'  artista  di  comporre  regolarmente,  né  di 
ottenere  effetto  raaraviglioso  ;  che  Alcamene 
esimio  scultore,  appunto  fu  superato  in  no- 
bil  gara  da  Fidia,  perchè  questi  nel  pro- 
porzionare la  sua  statua  più  istruito  mostros- 
si  nel  calcolo  delle  propoizioni  e  delle  di- 
stanze ,  e  generalmente  nelle  matematiche  di- 
scipline i  che  senza  un  esatta  cognizione  del- 
le  linee  e  degli   angoli,    non   possono   esercì- 
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tarsi  quelle  arti,  la   di  cui  pratica   tutta   s'ap- 
poggia   alle   linee     ed   alle    misure    di    superfi- 
cie .    Filosli'alo   aggiunge,   che  senza   un  dovi- 
zioso  corredo   di   naturale  e   morale   filosofia , 
ninno    artista   speri   gianunai     di    ottenere   fa- 
ina  immortale.     In   fatti   la    ben    ordinata   di- 
sposizione  delle   pai'ti   non   è   figlia   che    di   fi- 
nissimo   raziocinio;    non   è    che    uno    sforzo 
metafisico    o  estetico,  la  combinazione   de' con- 
trasti ,     e   la   previdenza   degli   effetti  :     non    è 
che   un  insultalo   delle   fisiche  cognizioni   l' uso 
continuo   e   disciplinato   della   luce   e  dell'om- 
bra ,   onde  la  genesi   del  disegno  ,   che  la  sto- 
ria naturale  e  la  chimica   hanno   a  gara   ar- 
ricchito  coli  introduzione    di  nuove  materie, 
e  coli  aggiunta    de'  più    vaghi    e    più    variati 
colori  .    Tutto    il    sistema ,     tutta     la   ragione 
deir  umana   vita  ,   segue  Filostrato  ,  non   deve 
celarsi   all'artista:   s'egli  conoscerà   profonda- 
mente r  umana   natura  ,    allora   solo   egli    sa- 
prà giudiziosamente  esprimere  il  carattere  del- 
le  passioni  ,   e   prestar  un   linguaggio   alle  ta- 
centi figui'e:   allora   vedrà   qual  rapporto    pas- 
si  tra   l'abito  della   mente,    e  la  costituzione 
delle    guance  ,     la     tempei'atura     dell'  occhio  , 
l'indole   e  la  conformazione   delle  ciglia.   Fin- 
gerà   in   tal   modo    il   forsennato  j    il   colleri- 
co ,    il   pensieroso  ,    1'.  allegro  ,     V  irrequieto  , 
r  amante  ;     arricchirà    a    talento     le    proprie 
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composizioni,     e    pliìgerà    sempre    ciò    che   al 

caiallere  di  ciascuna  figura  particolarmente 
convenga  .  Nissuno  pingei'à  al  certo  i  diver- 
si costumi  ,  i  vai'j  moti  dell'animo,  le  pas- 
sioni,  i  vizj  ,  se  non  penetrò  ben  addentro 
nello  studio  della  natura,  se  non  raggiunse 
con  lunga  ed  accurata  osservazione  gli  effet- 
ti e  i  cangiamenti  estremi,  che  le  abitudini 
o  i  movimenti  dell'animo  producono  sulle 
forme  corporee.  Volea  dunque  Filostrato,  e 
ben  a  ragione  il  volea,  che  l'artista  iniziato 
fosse  in  quella  sublime  dottrina ,  che  dalle 
opere  appunto  degli  antichi  artisti,  più  che 
non  dalla  ispezione  della  odierna  natura  , 
coD  infinito  sintetico  lavoro,  dopo  Neuhusio 
ed  altri,  risuscitò  ai  nostri  gioi-ni  il  celebre 
Lavaterj  dottrina,  che  nell'artista  composito- 
re suppone  il  complesso  de'  lumi  filosofici 
non  solo  ,  ma  quello  ancora  di  tutta  la  più 
fiorita  erudizione  antiquaria   (i)  • 

Crederebbesi  or  forse ,  che  la  materiale 
esecuzione  dell'  opera  già  inventata  e  compo- 
sta ,  scienza  o  erudizione  non  richiegga ,  e 
quasi  in  un  artifizio  poco  meno  che  mecca- 
nico   sì   risolva  ?     Vili    al   tempo    di    Eliano 


(i)  Lavater,  Essai  sur  la  Physiognonomie  ;  àlaHaye 
1781-80.  4. 
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aveansi  le  statue  e  le  iininaginì  di  creta;  ejv 
pure  quell'arte,  clic' egli  ,  che  par  solo  ma- 
nuale, richiede  giudizio  e  sapere.  Senza  un' 
esatta  cognizione  delle  materie,  senza  un'os- 
servazione attenta  della  corrispondenza  delk* 
parti  e  dell  armonia  perpetua  del  lavoro  , 
senza  uno  studio  continuo  delle  occasioni  e 
delle  circostanze  ,  che  hen  cono])hero  gli  an- 
tichi (i),  senza  uno  studio  ardente  del  ve- 
ro ,  non  si  otterrà  mai  la  correzione  ,  il  ri- 
gore, il  finimento,  la  perfezione,  lo  splen- 
dore delle  opere  dell  arte .  Che  sarehhe  se 
le  leggi  simmetriche  non  fossero  fino  all'  ul- 
timo osservate,  se  l'analogia  di  tutte  le  mem- 
bra mancasse ,  o  se  un  leggiero  difetto  di 
proporzione  tur])asse  quell'  armonia  ,  che  , 
fondata  sui  numeri  aritmetici  e  sui  musicali 
concenti  ,  stabilisce  tra  le  arti',  e  le  mate- 
matiche e  la  musica,  una  nuova  affinità  , 
ben  sentita  da  Plutarco  e  da  molti  Greci  fi- 
losofi ?  Nulla  è  tollerabile  nelle  arti  :  la  più 
lieve  infrazione  dell'  armonico  sistema  poj'te- 
rebbe  nell'  opere  una  manifesta  assurdità. 
La  luce  ancora  ,  e  roml)ra,  le  tenebre  e  lo 
splendore,  elementi  pei  Greci  medesimi  della 
bellezza  del   disegno  j    richieggono   nell'esecu- 


(i)  Junius ,  De  Pintura  vererum ,  &c. 
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tione  tleir  opera  un'attenzione,  un'osservai>- 
za  i  ed  tin  genere  d'industria,  che  non  può 
essere  guidato  che  dalla  scienza  più  profon- 
da .  Scienza  e  penetrazione  nell  artista  dimo- 
stra la  regolarità  e  l'esattezza  de' contorni, 
o  quella  che  gli  antichi  dissero  sottigliezza 
delle  linee  estreme  ,  e  di  cui  il  sommo  pre- 
gio collocarono  nella  dimostrazione  dell'  om- 
bra ad  un  tempo  e  della  linea .  Scienza  ed 
erudizione ,  onde  non  mai  dipartirsi  dal  ve- 
ro, richiede  quella  che  da  Seneca  vien  det- 
ta soavità  delle  tinte  ,  e  che  tra  noi  chiama- 
si più  sovente  magia  del  colorito:  fìsica  e 
chimica  erudizione  1  impasto  decolori,  l'ap- 
plicazione delle  vernici  ,  1  imitazione  delle 
patine  ,  l'arte  mirabile  e  quasi  problematica 
dell'encausto.  Scienza  ed  erudizione  moltipli- 
ce  suppongono  la  cauta  apposizione  degli  ac- 
cessorj,  l'economia  dell'ornato,  la  natura- 
lezza delle  mosse,  la  convenienza  dei  linea- 
menti colla  condizione  de'  personaggi  dipinti 
o  scolpili,  r impressione  di  un  movimento  a 
tutta  r  opera ,  lo  studio  della  decenza  ,  nel 
complesso ,  e  dell  emendazione  ,  e  del  ri- 
gore nelle  singole  parti  ;  e  in  fine  quella 
slessa  non  fucata  semplicità ,  che  tanto  ono- 
rò ,  e  distinse  i  primi  maestri  dell'  arte  .  E 
come  imitare  con  precisione  la  natura  ,  come 
le  umane  forme  rappresentare  con  quella   ve- 
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vita,  che  sola  è  base,  ed  eleinenlo  del  piace- 
re; se  dall' anatomia  non  apprese  I  artista 
la  fabbrica  del  corpo  umano  ,  la  costituzione 
dello  scheletro  ,  il  sistema  de'  nervi  e  de' 
muscoli,  e  l'effetto  dell' estenzione  loro  della 
loro  contrazione  ,   della   loro   irritabilità  ? 

Aprano  i  giovani  studiosi  que'pi'eziosi  vo- 
lumi, ne' quali  è  consegnata  la  storia  dell' 
arte,  e  le  memorie  si  contengono  dei  piti 
sublimi  artisti  ;  e  vedranno  che  le  antiche 
opere  inarrivabili,  tutte  respirano  la  più  pro- 
fonda erudizione,  la  più  sublime  dottrina  ; 
che  mai  non  si  elevarono  a  soggetti  nobili 
e  grandiosi ,  se  non  gli  artisti  eruditi  nel 
tirocinio  delle  scienze  e  delle  lettere;  che  mai 
non  ebbe  luogo  fecondità  d'  invenzione  e 
facilità  di  comporre,  se  non  qualora  l'inge- 
gno trovossi  ben  nodrito  coi  lumi  della  geo- 
grafia ,  della  storia  ,  delle  matematiche ,  del- 
la naturale  e  morale  filosofia  .  Vedranno  , 
che  quegli  artisti  in  più  alto  pregio  salirono, 
che  nello  studio  e  nell'  esercizio  dell'arte  por- 
tarono un  corredo  di  erudite  ed  utili  co- 
gnizioni ;  che  quelli  all'  incontro  che  paghi 
di  una  pratica  meccanica  illiberale,  sforniti 
di  erudizione  e  di  lumi  scientifici ,  alcuna 
trattarono  delle  arti  imitatrici  ;  opere  tri- 
viali formarono  ,  ed  abbiette ,  e  bene  spesso 
ridicole  ;  ora  sconvolgendo   le  attitudini  e  le 
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figure,   ora   trascurando   le   neoessai'le  propor- 
zioni,  ora   inlrocUicendo    posizioni     forzate    e 
mostruose  ,   ora     sotto    un     solo     riunendo     i 
prodotti   di   più   climi,   e   sotto    un'epoca  stes- 
sa  le   persone    di    divei'sa   età  con  imperdor^a- 
})ili   anacronismi  ;   oi'a   confondendo    con     de- 
ploraliile  ignoranza   i   caratteri   delle     persone 
e   de' sessi ,    gli   attributi,    i   sim])oli ,    gli  em- 
l)lemi,    gli    aì)lli  ,   i   riti,   i   costumi,  e  fino   i 
più  augusti   mislerj,   del  che  frequenti   incon- 
transi  gli  esempj  ne' monumenti,   massime  cri- 
stiani,   de'bassi  tempi.    Questi   esempj    Ajala 
rammentò  con   doloi'e  nel  suo  Fittor  Cristian 
no  ;    questi   provocarono    per   fino   le  censure 
della   chiesa  ,  e   questi  assai   meglio   sarebbersì 
tolti  di   mezzo,   ove  si   fosse   solo  promossa   l' 
educazione    letterai'ia    degli   artisti .    Vedranno 
finalmente    i  giovani   studiosi,    che  col   risor- 
gere delle  lettere  in  Italia  ,  l'erudizione  risorse, 
e  risorsej'o    pure   insieme ,   e   con    eguali  pro- 
gressi   si     nobilitarono    e    s'  ingentilirono    le 
scienze   e   le   arti  j   e   che  in   Italia  particolar- 
mente  primeggiarono   mai   sempre   cpiegli   ar- 
tisti, che   guidati   dalla   dottrina     e    dall'eru- 
dizione ,    versati     nelle    scienze    e    nelle     let- 
tere ,  pieni    di    utili    cognizioni    si    accinsero 
allo     studio    ed     alla     pratica     di    quelle    arti 
imitatrici  ,    che    tutto    hanno    comune    eolla 
j)oesia,  che  non   s'alimentano  che   colla    sto- 
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ria  ,  che  dirette  e  temperate    non    sono    che 
dalla  più   su])lime  filosofia  . 

Potessi  almeno  io  qui  esporre  in  com- 
pendio ciò  che  un  giorno  con  estatica  am- 
mirazione ascoltai  io  stesso  dalla  bocca  enfa- 
tica del  Nestore  della  erudizione  in  materia 
<r  arti  ,  del  celebre  d' Hancarville  (i),  man- 
cato non  ha  guari  all'  Italia  ,  che  1'  amore 
degji  antichi  monumenti  e  degli  studj  libe- 
rali ,  gli  aveano  fatto  adottare  qual  patria  ! 
Parlo  di  quegli  aurei  scritti,  di  cui  furono 
momentaneamente  partecipi  alcuni  pochi  eletti , 
ne'  quali  quell'  uomo  insigne,  giunto  omai 
all'  ultimo  periodo  della  vita  ,  e  maturo  per 
lunghissima  osservazione,  illustrando  con  ma- 
ravigliosa  dottrina  le  camere  del  Vaticano  y 
dipinte  da  Rafaelle  ;  provò  ad  un  tempo  all' 
evidenza,  che  non  ben  intese  dal  volgo  era- 
no quelle  divine  rappresentazjoni  ;  che  sot- 
to il  velame  loro  ascondevansi  molte  finis- 
sime allegorie  ;  che  esseri  di  ragione  o  mo- 
rali  sottentrar   doveano   nell'  intelligenza   dell' 

(i)  Autore  della  celebre  collezione  :  Antiquités  étru- 
sques  ,  grecques  &  romaines ,  tirées  du  cabinet  deMr. 
Hamikon .  NapJes  176Ó,  foi.  i  del  libro  intitolato  :  Re- 
cherciies  sur  l'origine,  l'esprit  &  le  progrès  des  arts 
de  la  Grece.  London  1785  ,  410;  e  di  altre  opere  in 
'matiria  d'arti  e  </'  antichità . 
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jiiomo  islrntto  in  luogo  tli  personaggi  ben 
desci'illi  e  nominali;  che  somma  dottrina  con- 
tenevasi  nell  invenzione  e  nella  composizio- 
ne di  quelle  sublimi  pitture;  che  tutta  vi  si 
trovava  finalmente  analizzata  la  filosofia  de' 
Greci;  e  che  l'inimitabile  Artista  non  potea 
non  riguardarsi ,  come  uno  de'  primi  erudi- 
ti ,  uno  de'  maggiori  filosofi  dell'  età  sua  . 
Varrà  intanto  questo  rapido  cenno  per  una 
folla  d'esempi  che  addurre  si  potrebbero;  e 
proverà,  se  non  altro,  al  mondo,  che  nin- 
no veramente  può  esser  grande  nell'arte,  se 
colto  non  è  nelle  lettere  ;  e  che  l' eccellenza 
nelle  opere  di  disegno  ottenuta ,  andò  sem- 
pre del  pari  coi  lumi  della  erudizione  e  del- 
la   filosofia  . 

Or,  chi  non  vede  ,  che  se  da  un  lato 
tutto  il  sistema  vastissimo  delle  umane  co- 
gnizioni, è  giovevole  al  tirocinio  ed  alV  eser- 
cizio dell'arte,  alcune  scienze  dall  altro  ed 
alcuni  rami  di  erudizione  riescono  indispen- 
sabili ,  e  nobilitano  non  solo  o  estendono  i 
progressi  dell  arte  ,  non  solo  servono  allo 
sviluppo  dell'ingegno  pittorico;  ma  comincia- 
no ben  anco  dal  generar  le  idee,  e  diì  igo- 
no  quindi  ,  correggono  e  perfezionano  le 
opere  ideate  ?  Chi  non  vede  ,  che  senza  mi- 
tologia e  senza  storia  ,  e  quindi  senza  lettu- 
ra de' classici,  mal  si  potrebbero  dall'artista 
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interpetrare  e  molto   meno   ripetere   o    appli- 
care  i   soggetti  ,  che  la   religione     degli    anti- 
chi  ha   straortlinaria mente   moltiplicali,  e  tra 
i   quali   trovansl   per  avventura   i   capi  d'ope- 
ra dell'arte?    Vedrassi   del   pari,   che  senza   1' 
ajuto   della   mitologia   e   della  storia ,   non     sì 
dà   luogo   ad   alcuna   brillante  o  pomposa  in- 
ven2Ìone    che     attesti    fecondità     d'  ingegno  j 
che  senza  logica,   senza   critica,   senza    mora- 
le  non   può  farsi  alcuna  scelta  lodevole  ,   né 
depurarsi ,   né  assoggettarsi  alle  regole  del  co- 
stume ,   della    decenza  ,    della    politica    stessa 
delle   arti,   il   tema  progettato.    Vedrassi,   che 
senza  geografia  e  cronologia  confonderebbon- 
si   stranamente   i   tempi  ed  i   luoghi ,  e  i  co- 
stumi  e  i  culti ,   e  gli   abiti   ed  i  caratteri  di- 
stintivi   delle    nazioni  .     Vedrassi    finalmente 
che   solo   r  artista  iniziato    nelle    matematiche 
e  fisiche   discipline,  potrà   con     mano    ardita 
e   sicura   ordina i*e ,    simmeti'izzai'e    ed    armo- 
nizzare le    composizioni    più    difficili    e     più 
complicate j  solo  saprà  conservare,  senza  dan- 
no del  soggetto   e   del  disegno,  le  proporzioni 
più   rigorose  ,   e   porterà    nelle    costruzioni     il 
grande,  il  bello  dell'architettura,  come  il  ma- 
raviglioso  della  piospetliva  :  solo  saprà  mescere 
i   colori    più   vivaci,   più    veritieri,   più    solidi, 
e   scegliere   o  preparar  le   mateiie   più   oppor- 
tune a   ricever  le   forme  progettate  dall'arte. 
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Che  è  mai  in  fatti  la  pittura  ?  La  rap-r 
presentazione,  risponde  il  Pussino  ,  di  una 
cosa  naturale  fatta  al  fine  di  creare  diletto. 
Or  come  si  giungerà  a  cpiesto  fine,  che  quel- 
lo è  pure  della  poesia  e  di  tutte  le  arti  imi- 
tatrici ,  se  non  si  apprese  a  vedere,  a  stu- 
diare ,  a  ben  conoscere  la  natura  ,  e  gli  es- 
seri infiniti  e  i  multiformi  oggetti  che  la  na- 
tura ci  presenta?  Come  potrà  coli' immagine 
crearsi  il  diletto  ,  se  1'  uman  cviore  non  si 
conosce,  se  non  si  hanno  le  idee  metafisiche 
del  grande,  del  bello,  del  vero,  se  non  sì 
acquistò  il  crileiio  della  natura,  delle  forme, 
della  qualità  dtll'  oggetto  ,  come  altresì  del- 
la regolarità,  delle  proporzioni,  della  verità 
dell'  immagine  ?  Spiegherà  egli  gusto  nella 
scella  del  soggetto  e  nel  disegno  ,  chi  non 
conobbe  alcuna  poetica  delle  arti  ?  Ordineià 
la  composizione ,  chi  udì  appena  il  nome 
dei  personaggi  intJ'odotti  ,  e  ne  ignorò  la 
patria,  l'età,  le  funzioni,  i  caratteri,  le 
azioni  più  celebri  e  quanto  la  storia  ne  in- 
segna ,  né  mai  per  avventura  conobbe  le 
leggi  della  prospettiva  lineare  ?  Come  spie- 
gherà originalità  e  fuoco  nell  espressione  ? 
Come  manterrà  armonia  ne'  colori  e  nel 
chiaro-scuro ,  chi  estro  poetico  non  conob- 
be o  forza  di  ben  regolata  fantasia  i  chi  ad 
immaginare  coi  grandi  maestri  non  apprese  i 
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chi  la  scienza  de'  numeri  non  ottenne  e  V 
arte  di  far  sì  che  tutte  le  parti  convengano, 
e  non  altrimenti  che  i  toni  musicali  si  con- 
servino in  qualche  modo  all'  unissono  in 
esalta   numerica   proporzione  ? 

Sia,  quanto  si  vuole  ,  indefinihile  il  hel- 
lo *,  il  hello  esiste  nella  natura  ;  il  hello  è 
nelV  ordine ,  il  hello  è  nel  consenso  delle 
parti,  il  hello  è  nella  purità  e  nella  sempli- 
cità delle  forme,  come  delle  idee  ;  il  hello 
ha  un'  apparenza  piacevole  alla  maggior  par- 
te degli  uomini?  il  hello  è  hello,  direhhesì, 
ed  ogni  uomo  ha  un  intimo  senso  ,  che 
dir  potremmo  la  coscienza  del  hello  .  Ma 
senza  il  soccorso  dell'erudizione,  si  acquiste- 
rà egli  questa  invidiahile  coscienza  del  hello 
nelle  opere  d'  arte  ?  Che  altro  sono  le  arti , 
se  non  la  ricerca  e  l'espressione  di  ciò  eh' 
è  hellissimo  nelle  opere  riferihili  all'  intellet- 
to ?  Sono  dunque  1'  ahhellimento  per  eccel- 
lenza, il  princìpio  di  ogni  ahhellimento.  La 
poesia  ahhellisce  la  lingua  ;  la  musica  accor- 
da i  suoni  ;  la  pittura  e  la  scultura  ahhel- 
liscono  ed  armonizzano  le  foi'me .  Io  torno 
adunque  ai  principj  stahiliti  :  se  cercar  vuoi- 
si il  hello,  si  cerchi  nella  natura,  e  la  na- 
tura sì  studj  ;  cerchisi  nella  poesia,  nell'ar- 
te la  più  strettamente  collegata  colle  arti 
imitatrici;    cerchisi    egualmente    nei    capi    d' 

ope- 
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opera  degli  anficlii  artisti  ,  come  ne'  codici 
greci  e  ialini;  nelle  reìicjuie  de' più  pregevoli 
nionumenli  scolpili  ,  come  nelle  eleganti  de- 
scrizioni dei  classici,  e  soprattutto  de'  poeti. 
Questi,  e  gli  storici  e  i  filologi  antichi,  voi- 
ga  con  notturna  e  diurna  mano  il  giovine 
artista ,  e  ne  l'itrari'à  le  idee  archelipe  del 
hello,  del  vero  e  del  grande  ;  e  ne  ritrarrà 
tesoro  di  peregrina  erudizione  ;  e  il  vero 
l)Uon  gusto  ne  suggerà  ;  e  formerà  sullo  sti- 
le dei  carmi  uno  stile  di  disegno  grandioso 
e  sosprendente,  quale  in  vaij  artisti  tlel  for- 
tunato secolo  di  Leon  X.  ,  e  specialmente 
iicir  eruditissimo   Michelangiolo   si   ravvisa  . 

Fingasi  un  artista  che  rappresentar  voglia 
degnamente  T  iniinagine  d' un  gran  Monarca  ! 
Che  farà  egli  di  poporzionato  all'  impresa, 
se  non  rintracciò  nel!'  antichità  le  idee  pri- 
migenie di  quelle  forme  dignitose  ,  sole  ap- 
plicahiìi  a  si  grande  argomento;  se  non  ne 
cercò  prima  i  modelli  negli  Alessandri  ,  negli 
Augusti,  ije  IVajani,  ne'Titi,  negli  Antoni- 
ni? Quale  disdoro  sai'ehhe  all'incontro,  se  i 
nomi  e  i  fatti  loi'o  gloriosi ,  se  i  nomi  e  le 
opere  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Ci- 
cerone, d'Oviiìio  e  d'altri  grandi  dell'anti- 
chità, fossero  agli  artisti  poco  meno  che  in- 
cogniti; al  culloi  i  (ii  quell'arti  medesime,  che 
sole  ne  marmi,  nelle  gfinme,  ne'hronzi  perpe- 

T.  III.  Esemp.   di  Eloq.  R 
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tuarono   le  Iminagini   e  sovente  anche  i  conr 
celti   espretìsero   di   quegli    uomini    immorlali  ! 

Lungi  dall'  animo  nostro  il  dubbio  im- 
portuno, che  lo  studio  delT  erudizione,  la 
coltura  delle  filosofiche  discipline  ,  la  lettura 
de'  classici  possano  il  giovine  artista  distrar- 
re dal  tirocinio  dell'arte  intrapresa!  Tutto 
si  dà  la  mano  costantemente  nei  buoni  slu- 
dj,  tutto  si  sostiene  e  si  fojnenta  con  vicen- 
devole ajuto,  e  1  apprendimento  dell  un^ 
agevola  ognora  l'acquisto  di  altra  dottrina. 
Più  sarà  erudito  1  artista ,  e  più  sarà  egli 
corretto;  più  leggerà  gli  storici  ed  i  mitolo- 
gi ,  e  più  riccamente  ei  comporrà  ;  più  sarà 
egli  famigliare  cogli  antichi  poeti,  e  più  cal- 
de saranno  le  di  lui  espressioni  ;  piìi  colti- 
verà le  scienze  filosofiche  e  naturali  ,  e  più 
conoscerà  gli  oggetti  e  le  materie  ;  più  sarà 
regolare  nelle  proporzioni  e  nelle  forme,  più 
facile  troverà  il  meccanismo  all'  esecuzione 
dell'opere.  Nulla  vi  ha  di  perduto  nella  let- 
tura de'  classici ,  fin  anco  de'  soli  poeti  :  se 
il  divino  Omero  la  mente  riempie  di  elegan- 
ti e  grandiose  pitture  ,  Pindaro  e  Tirteo  1* 
accendono  di  insolito  fuoco;  Anacreonte  e 
Teocrito  vi  spargono  una  dolcezza  inusitata 
di  sentimento  ;  Esiodo  e  Callimaco  una  folla 
vi  versano  d'idee  mitologiche;  i  tragici  una 
robustezza  che  i  caratteri    comunica    ed    in- 
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fonde  della  compassione  e  del  terrore  ;  ed 
intanto  il  linguaggio  delle  cose  si  apprende, 
e  la  forma  del  dire  di  (pie'  padri  della  elo- 
cuzione ;  ed  intanto  la  fantasia  si  feconda  , 
le  idee  si  estendono,  i  concetti  s'ingentili- 
scono, l'ordine  si  crea,  il  metodo  si  rin- 
franca ,  lo  stile  si  perfezìuna  ,  il  ci'iterio  si 
depura,  il  gusto  si  forma,  1  arte  trionfa  i 
ed  alla  lettura  de' classici  del>bonsi  i  più  va- 
lidi presidj  per  l'esercizio  e  pel  perfeziona- 
mento   dell  arte  . 

Sorgi,  ombra  onorata  del  gran  Leonardo, 
di  quell'uomo  insigne  che  s'aggii'ò  vivendo 
per  queste  contrade  e  sparse  ovunque  il 
buon  gusto,  l'amore  del  vero  e  del  bello, 
ed  il  sentimento  tanto  utile  alle  arti  della 
grandezza  e  della  gloria!  Sorgi  in  (juesto 
giorno  e  festeggianle  addita  ai  novelli  artisti 
il  tesoro  immenso  di  ogni  genere  di  erudi- 
zione ,  che  li  portò  a  primeggiare  non  solo 
tra  gli  artisti  e  i  letterati  dell'età  tua,  ma 
a  formare  la  delizia  de'  principi  e  delle  cor- 
li  ,  il  centro  del  piiì  nobile  insegnamento , 
e  ad  acquistarti  coli'  opere  e  coi  precetti  dell' 
arte  una  fama  immortale  !  Ricorda  loro  die 
l'Italia  e  la  Francia  ammirarono  attonite  in 
wn  uom  solo  il  valente  musico,  il  leggiadro 
poeta,  r ingegnoso  meccanico,  il  matematico 
profondo,  l'egregio  architetto,  l'esimio  idrau- 
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lieo,  l'eccellente  plasliratore ,  il  piffor  sommo, 
ed   il  legislatore    dell'arie    pittorica!     Ricorda 
loro  che   l'autore  inimitabile  della    cena    co- 
nobbe  gli    arcani    della  fisica   e  della  chimica, 
conobbe    la    metallurgia  ,    la    pirotecnia  ,     la 
balistica,  la    nantica ,  la   notomia  ,   la    geolo- 
gia, la     statica,    T  astronomia,    e    pei  fino    i 
precetti     della     tattica  ,    ed     i     principj     dell' 
agraria  .    Ricorda   loro ,  che   il   maestro    della 
]>i!Iiii"a,   il   creatore   di   ima   scuola,   l'ai'tisla, 
jiitlore   ad   un   tempo,  architetto,    modellato- 
l'e ,   incisoi'e ,    fonditor   di    metalli,   cantò   pur 
versi   air  improvviso  i    tentò    meglio    di     ogni 
altro   a   que'  tempi   le   corde  armoniche    della 
cetra;   creò   un     igrometro,    esploratore    della 
costituzione   dell  aria  ;   di   nuove  armi   ejuerni 
le   fortezze  ,   di   nuovi   congegni   le     macchine 
monetarie,   di   nuovi   presidj   l'arte  del    nuo- 
to, di  nuovi    ritrovati  l'arti   tutte  meccaniche 
j  iù   vantaggiose  ;   e  ,   se   non   inventò    il     pri- 
mo ,   perfezionò   abueno   queuiaravigliosi    so- 
stegni ,  elle   i   canali    nostri  ,   a   lui   dovuti    in 
parte ,  attivano   alla   pvibblica    prosperità . 

Ma  che  giova  evocar  l  ombre  ,  se  sparso 
felicemente  tra  gli  ai'listi  nostri  il  gusto  del- 
la letteraria  erudizione,  e  tra  i  letterati  1' 
entusiasmo  dell  arte  ,  noi  veggiamo  tuttodì 
rassodarsi  con  frutto  1  unione  più  intima 
dell'arti,  delle  scienze    e    delle    lettere  ?     Che 
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giova  il  cercare  lontani  esempj    alla    gioven- 
tù studiosa  ,   quand'essa    pronti    e    luminosi 
gì'  incontra    negli   artisti   viventi ,   ed   in   que- 
sti  ammira   la   più   scelta   erudizione  collegata 
colla   perizia   dell  arte,  e  l'arte  a  vicenda  in- 
gentilita ed  ornata  dal  corredo  de' lumi  scien- 
tifici ?     Senza    parlare    delf  inimitabile    Cano- 
va, che   non   rivalizzò  con   Fidia  e  con  Pras- 
silele  ,   senza   avere  meditato    gli    scritti    pre- 
ziosi de'  loro   contemporanei  ;   tra   noi  vedem- 
mo  non   ha  guari   il   profondo  teologo,  il  fi- 
lologo  valente  ,   il   dotto  antiquario,   svolgere 
d'una   mano   i   laboriosi  codici    dell'Oriente, 
e   trattar   dall'altra   il   pennello,  e  parlare  da 
maestro   dell'arti   del   disegno  in    una   celebre 
università .   Veggiamo   tuttora  il    politico ,    V 
uomo   di   stato,  lo   scrittore  agrario   pregevo- 
lissimo:  egli  è   quel  desso,  che  con  industre 
pennello   trasportò    sulle    patrie    tele    1'  opere 
•    immortali,    fatte    in    seguito    pellegrine,    del 
divino  Correggio  !   Veggiamo   un   artista  insi- 
gne ,  che    la    pratica    rinnovò    tra    noi    del 
buon   fresco  ,  e  di  sublimi  lavori  adornò    le 
volte   de'  templi  e   delle  reggie  ;   il  veggiamo  , 
diss'io,  studiare   non   solo    e    raccogliere    gU 
antichi  monumenti ,    i    bronzi  ,    le    gemme  ; 
ma    interrogar  la   natura  ,  ma   penetrare    ne- 
gli  arcani  della  chimica  ,    stemprare     i    pro- 
dotti  oltremarini  ,  e  trarne  i  più  vivaci    co- 


ieri ,  omle  foi'Plare  V  abbellimento  e  la  ba«^ 
ifìsieme  di  pitture  vaghissime  indistrultibiìr . 
Altro  valente  pittore ,  mentre  suda  a  perpe- 
tuare r  opera  più  famosa  di  Leonardo  ;  emtr- 
lo  di  Leonardo  medesimo  nella  cultura  di 
moltiplici  studj ,  traila  il  pennello,  e  l'ame- 
na letteratura  e  la  filologia  e  1'  antiquaria  , 
ed  ogni  sorta  di  più  fiorita  erudizione  .  AÌ- 
tri  air  arte  medesima  de'  colori  congiunge  la 
peiizia  degli  antichi  storici  monumenti,  e  la 
più  compita  erudizione  numismatica  .  E  que% 
lo ,  che  r  arte  nobilissima  tratta  ed  insegna  di 
Vitruvio,  noi  il  vedemmo',  noi  stessi,  in  ogni 
genere  di  grave  ed  amena  letteratura  versato , 
emulare  nella  diginitosa  severità  de' carmi  l'au- 
tore difficilmente  imitabile  del  mattino? 

Felice  mia  patria,  che  non  rari  presenti 
gli  esempi  della  fortunata  alleanza  tra  le  ar- 
ti e  le  lettere  !  Tu  vedrai  le  arti  per  tal 
mezzo  salire  al  più  alto  grado  di  grandezza 
e  di  gloria  ;  e  gli  artisti  tuoi,  educati,  co- 
me già  in  passato  il  furono  ,  alle  scienze , 
alle  lettere ,  alla  universale  erudizione  ;  da 
savie  leggi,  e  più  ancora  da' possenti  felici 
auspicj  protetti  ed  incoraggiati  ;  onoreranno 
a  vicenda  il  secolo  ,  e  ne  fai'anno  il  secolo 
delle  lettere  delle  scienze  e  delle  arti  riunite, 
il  secolo  dell'industria  e  del  sapere  ,  il  seco- 
lo  della  gloria  Italiana.   Ho   dell». 
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